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Il libro




L’avventura dei gemelli Fowl, i fratelli minori di Artemis, inizia con il botto… letteralmente! Quello del jet di famiglia, preso in prestito senza permesso e pilotato da Myles e Beckett, che si trasforma in una palla di fuoco sopra i cieli della Florida. Insieme alla loro ambasciatrice fatata Lazuli, scampano miracolosamente alla tragedia, ma i genitori non sono più disposti a fargliela passare liscia: adesso basta con le bravate, il sistema TATA viene disattivato e i due gemelli vengono messi in punizione a vita. Così iniziano a interrogarsi sul colpevole dell’incidente (non sono stati loro!) e a fare molte domande… probabilmente troppe, visto che Myles viene rapito. Per salvarlo Beckett e Lazuli intraprendono un delirante viaggio tra gallerie di fango e luminescente sputo di nano, fino alla morsa stritolante di viticci magici. Riusciranno a ritrovare Myles senza l’aiuto dei suoi piani geniali? Ma poi, soprattutto, riuscirà Myles a capire cosa è successo davvero e a tirar fuori dai guai i suoi salvatori?
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Per tutti i gemelli del mondo





DA SAPERE




La maggior parte degli esseri fatati conosce il nome di Artemis Fowl. Anzi, le prodezze del giovane umano sono citate in una filastrocca ammonitrice che si insegna all’asilo delle fate. La sua versione più nota recita così:


Fidarti non puoi

di Artemis Fowl

di un gufo

più saggio lui è

Contro un troll lottò

E l’oro ci rubò

Spaventando

La LEP.



Una volta, durante una riunione sui prospetti didattici, il comandante Grana della Libera Eroica Polizia (LEP) presentò una petizione per chiedere che la filastrocca fosse cancellata dai programmi scolastici sulla base del fatto che:


	In realtà, non era stato Artemis Fowl a lottare contro il troll, bensì la sua guardia del corpo, Leale (vedi archivio LEP: Artemis Fowl).

	Non esistevano prove certe a sostegno della tesi che la LEP si fosse spaventata nel corso dell’assedio a Casa Fowl. Forse alcuni degli agenti in forza erano andati un po’ in ansia, ma di certo non si erano spaventati, e… (e qui Grana cominciava ad arrampicarsi sugli specchi).

	Secondo gli zoologi i gufi non sono poi tanto saggi, anzi, sono molto più difficili da addestrare di un comune piccione, perciò non è corretto presentare il gufo come simbolo di sapienza.



Come era giusto aspettarsi, l’argomentazione scatenò i fischi e lo scherno di tutta l’assemblea.

Sfortunatamente per il comandante Grana, lui per primo fu costretto a recitare la tiritera nel presentare la sua petizione e, alla seconda frase, tutto il convegno attaccò a snocciolarla in coro con lui. Subito dopo, con grande disappunto del comandante, un voto per alzata di mano decretò che la filastrocca dovesse restare sui libri di scuola.

Così, anche se era vero che la prima interazione di Artemis Fowl con il Popolo degli esseri fatati non era stata un grande successo, aveva almeno stimolato il Consiglio ad approvare alcuni aggiornamenti ai suoi protocolli di sicurezza, tra cui l’eliminazione di un incantesimo vecchio di secoli che proibiva alle fate di entrare nelle abitazioni umane se non erano state espressamente invitate e l’abolizione di una legge che obbligava gli esseri fatati a portare perennemente con sé una copia del Libro del Popolo. Malgrado ciò, si udirono diversi mormorii di sollievo quando Artemis e la sua guardia del corpo, Leale, si imbarcarono in una spedizione scientifica su Marte della durata di cinque anni, tanto che, con scarsa discrezione, un membro del Consiglio (che aveva scordato di chiudere il microfono alla fine di un’intervista) commentò che gli dispiaceva per “quei poveri alieni che potrebbero incappare nel giovane Fowl”, parole forse troppo dure considerato che Artemis aveva salvato il mondo intero dalla pixie megalomane Opal Koboi, sacrificando temporaneamente la sua stessa vita nell’impresa.

Tuttavia, come spesso accade, quando un genio del crimine decide di lanciarsi nello spazio ce n’è subito un altro pronto a prendere il suo posto. In questo caso, il sostituto era Myles, fratello più piccolo di Artemis, che, se possibile, guardava il mondo con un atteggiamento di disprezzo e sufficienza ancora maggiore di quello del suo predecessore. Sul suo blog Mylle Myglia, il ragazzino denigrava regolarmente scienziati di fama con commenti tipo:

“Leonardo era esperto di macchine volanti tanto quanto io lo sono di boy band.”

Oppure:

“Quanto alla passione di Einstein per la Teoria del Big Bang, ma fatemi il piacere! La sua versione della suddetta teoria è più contorta della sitcom che porta lo stesso nome, ed è quasi altrettanto comica.”

Quel commento non gli conquistò certo i favori della schiera di ammiratori di Albert Einstein.

In generale, poi, nel suo blog fustigava l’umanità con una serie di editoriali, tra cui il feroce: “Cara Internet: un miliardo di opinioni isteriche non hanno il peso di un singolo fatto”.

I commenti a quell’articolo toccarono le decine di migliaia, e nessuno terminava con una faccina sorridente.

Fortunatamente per la pressione sanguigna dei social media, il carattere sardonico di Myles era in qualche misura compensato da quello del fratello gemello Beckett, che aveva un’indole più solare. O, come spesso diceva Myles: “Dove io vedo dispersione della luce in goccioline d’acqua, Beck vede un arcobaleno”. Anche se non riusciva mai a trattenersi dall’aggiungere: “Per quanto chiunque abbia anche solo sfogliato un libro di meteorologia vi potrà dire che gli archi non c’entrano nulla”. Il commento dimostrava che Myles Fowl aveva più o meno il senso dell’umorismo di un Vulcaniano di Star Trek e che, probabilmente, faceva parte del cinque per cento delle persone più presuntuose del pianeta, oltre che dell’uno per cento dei dodicenni più presuntuosi in assoluto.

Beckett era, per molti aspetti, il contrario totale e se i due non fossero stati fratelli probabilmente non si sarebbero frequentati affatto. Tuttavia, come avviene tra gemelli, i due ragazzi si volevano bene e si proteggevano l’un l’altro fino alla morte e, a volte, anche oltre.

Beckett difendeva il gemello con la sua agilità e prestanza fisica, mentre in quell’ambito Myles aveva all’incirca l’abilità di una zolla di terra: era sempre lì che inciampava nei suoi piedi o cadeva salendo le scale, cosa per cui, praticamente, ci vuole quasi del talento. In un’occasione, un gruppo di ammiratori di Albert Einstein lo aveva inseguito fino al cancello della scuola brandendo copie in cartonato di Relatività. Esposizione divulgativa. Beckett li aveva respinti: si era ficcato in bocca un mucchio di gomme da masticare e si era gettato su di loro, piroettando e masticando rumorosamente. Aveva agito così perché una volta Myles gli aveva detto che le persone con un alto quoziente intellettivo soffrono spesso di misofonia, una reazione incontrollata a certi rumori, primo tra tutti quello di qualcuno che mastica rumorosamente. La gomma da masticare di Beckett allontanò i discepoli di Einstein, ma disorientò anche Myles, che andò a sbattere contro un cancello, si ferì e dovette farsi dare diversi punti sulla fronte. Nel complesso, dunque, il risultato fu incerto.

Beckett era un innato ottimista e vedeva il buono in ogni persona e la bellezza in ogni filo d’erba. Aveva anche una sorta di talento naturale quanto ad acrobazie e, se lo avesse voluto, avrebbe potuto dirigere una troupe circense. La sua abilità si dimostrava efficacemente nelle situazioni di combattimento. Per esempio, aveva appreso la famigerata mossa del pugno a grappolo, una tecnica della cui esistenza la gran parte dei maestri di arti marziali addirittura dubitava. La bellezza del pugno a grappolo era che paralizzava temporaneamente la vittima senza causare un effettivo dolore. A Beckett capitava spesso di utilizzare quella capacità particolare, vista la famiglia alla quale apparteneva. In effetti, il gemello Fowl teneva un conteggio delle vittorie e, secondo i suoi calcoli, aveva fino ad allora bloccato ventisette agenti delle forze speciali, undici ladri, un’automobilina piena di pagliacci, sei dublinesi ubriachi che avevano raggiunto a nuoto l’Isola di Dalkey, l’isola dei Fowl, dopo un addio al celibato, cinque bulli che aveva sorpreso a tormentare bambini più piccoli, tre cacciatori di frodo, e, in uno sfoggio di grande umorismo, un invadente giornalista di nome Uccel che si era nascosto nel mezzo di un bosco.

Myles, da parte sua, non aveva mai mollato un pugno a un nemico, anche se una volta era riuscito a mollarne uno a se stesso, colpendosi sulle chiappe durante un incontro di lotta con il fratello, ed era noto che, a volte, si legava insieme i lacci delle scarpe per sbaglio. Aveva affrontato il problema semplicemente indossando, ogni volta che poteva, un paio di mocassini di cuoio, che peraltro davano il tocco finale al suo inconfondibile completo nero, e aveva risolto quello del pugno sulle chiappe decidendo che non avrebbe mai più tirato cazzotti a nessuno, a meno che non ne andasse della vita di Beckett.

Nell’anno precedente, i gemelli Fowl avevano dato inizio a quello che negli archivi della LEP sarebbe divenuto noto come il Secondo Ciclo delle Moderne Avventure dei Fowl. “Moderne” perché l’archivio conteneva diversi riferimenti ai predecessori di Myles e Beckett e ai loro traffici con il Popolo. Finora, i gemelli erano riusciti a salvare un troll in miniatura di nome Spiffero da un certo Lord Teddy Sang-Uisuga, duca di Scilly, il quale aveva intenzione di estrarre dall’essere fatato un veleno che, in condizioni controllate di laboratorio, poteva essere sfruttato per prolungare la durata della vita umana (seguiranno altri dettagli sul riprovevole individuo). I ragazzi erano anche stati coinvolti nel parziale annientamento di ACRONYMO, ambigua organizzazione intergovernativa, la cui missione era dare la caccia con ogni mezzo possibile (meglio se assai poco umano) agli esseri fatati; nel farlo, Myles e Beckett erano finiti nel mirino della Libera Eroica Polizia degli esseri fatati, che aveva assegnato a Lazuli Platz, un ibrido tra pixie ed elfo, anche detto pixel, il ruolo di Ambasciatrice presso i Fowl. Myles si rendeva perfettamente conto che la pixel era, in effetti, una sorta di agente di sorveglianza, invece a Beckett non importava affatto quale fosse l’incarico di Lazuli: era semplicemente entusiasta di avere una nuova amica azzurra.

Incontriamo i gemelli nell’estate del loro tredicesimo anno, vale a dire che hanno dodici anni e hanno appena completato il loro primo ciclo di studi. A Myles è stato anche recentemente conferito un dottorato di ricerca in Biologia dall’University College di Dublino, per scrivere una tesi sulla sua teoria che il liquido amniotico presente nell’utero possa comportarsi come un cervello condiviso tra più bambini, cosa che spiegherebbe il legame esistente tra molti gemelli. Nel frattempo, il fratello è finalmente riuscito a finire di leggere il suo primo libro diviso in capitoli, intitolato Alienetto Caccosetto. Beckett ha molto ammirato la capacità del piccolo alieno di fare la cacca attraverso le dita, un’esibizione che lo faceva schiantare dal ridere ogni volta che ne leggeva la descrizione. Beckett ha giurato che Alienetto Caccosetto sarà l’unico libro che leggerà nella vita, a meno che l’editore non ne pubblichi il seguito. Ha persino scritto una e-mail alla casa editrice per suggerire che il titolo del secondo volume sia Alienetto Caccosetto fa pipì (number two), il che, per ammissione stessa di Myles, sarebbe perfettamente nello spirito del primo racconto.

All’osservatore occasionale, o anche intenzionale, dei registri di sorveglianza LEP poteva sembrare che, negli ultimi mesi, i gemelli Fowl avessero seguito un comportamento prevedibile, con minime variazioni rispetto al programma pensato per loro. Le variazioni potevano essere facilmente spiegate come attività legate alla famiglia o extrascolastiche. Per esempio, i rapporti mostravano che Myles teneva conferenze sui codici in un dojo, una palestra giapponese, che si trovava sulla terraferma, mentre Beckett frequentava una vera e propria palestra di arti marziali, dove si era rapidamente guadagnato una posizione in cima al gruppo degli allievi. Non è una metafora: Beckett aveva letteralmente ammassato gli altri allievi in una pila agitata, che aveva poi scalato cantando Sul cucuzzolo della montagna, una delle canzoni preferite di sua madre.

Ma, anche se occasionalmente i gemelli si allontanavano dalla loro routine quotidiana, non tentarono mai di intromettersi nelle faccende degli esseri fatati, né saltarono un colloquio con il loro agente di sorveglianza su FaceTime. Lazuli Platz era talmente contenta del loro comportamento che organizzò persino la guarigione magica della cicatrice a forma di mano che aveva accidentalmente impresso sul petto di Myles. Era il minimo che potesse fare, visto che, per molti altri aspetti, Myles e Beckett erano dei prigionieri modello.

Perché, in realtà, Myles e Beckett proprio questo erano: dei modelli.





1

PERCHÉ ARTEMIS È UN IDIOTA




Novemila metri sopra l’Atlantico

La maggior parte dei regolamenti aerei non permette ai ragazzi di pilotare aerei lungo rotte transatlantiche. È una norma decisamente sensata, visto che i giovani in genere non hanno né il temperamento né l’addestramento necessari a pilotare una macchina volante da un continente a un altro. Non solo: in genere i ragazzini non hanno membra sufficientemente lunghe per raggiungere i pedali posti in basso, o il pannello dei comandi sopra la loro testa. Myles Fowl risolse semplicemente il problema dirottando i comandi del Fowl Tachyon, jet ecologico PTL (Potenza – Liquido), sul suo cellulare e sistemandosi su un seggiolino da auto nella cabina di pilotaggio, in modo da riuscire a vedere fuori dallo schermo interattivo del parabrezza. Ogni volta che fissava le cinture nel posto del pilota, Myles si augurava che la sua veloce crescita da adolescente arrivasse al più presto, per non aver più bisogno del seggiolino. Studiando la storia genetica della famiglia, e una sua personale tabella di crescita, aveva calcolato che il processo sarebbe iniziato tra seicentotrenta giorni a partire dalla mezzanotte, mezz’ora più, mezz’ora meno.

Beckett, che fungeva da copilota, aveva risolto il problema dei pedali indossando un paio di scarpe con la zeppa anni Settanta, che il venditore online Rocketman1972 giurava fossero un tempo appartenute a Elton John. Aveva poi superato il problema del pannello di comando posto in alto azionando i vari pulsanti con l’aiuto di una pinza telescopica presa in prestito dal capanno degli attrezzi in giardino.

Nessuno di questi espedienti era davvero necessario, poiché TATA, il sistema di Tutela Artificiale Totalmente Autonoma installato negli occhiali interattivi in grafene di Myles, sarebbe stata in grado di dirigere il jet con più competenza di un pilota Top Gun. Ma quell’esperienza divertiva i gemelli, perciò TATA aveva promesso di non interferire, a meno che il jet non cominciasse a scendere in picchiata, cosa che avveniva più spesso di quanto si potesse pensare, soprattutto quando Beckett si annoiava.

Mentre il Fowl Tachyon sorvolava il mare color smeraldo di Cuba, Myles lasciò i comandi a Beckett, che, senza dubbio, istintivamente era il più portato come pilota, e si lanciò nell’ultima della sua serie di filippiche in merito al suo argomento preferito, cioè: “Perché nostro fratello Artemis è un idiota”.

Il ragazzo si schiarì la voce, raddrizzò la cravatta ricamata d’oro e cominciò l’orazione con due audaci bugie: «Mi secca parlar male degli assenti, Beck, ma nostro fratello Artemis è un idiota».

Beckett regolò gli ipersostentatori con la pinza, nonostante la leva fosse a una distanza raggiungibile. «Artemis non è un idiota. Ha costruito un’astronave.»

«Sì, un’astronave» ribatté sprezzante Myles. «Ti riferisci alla Artemis Interstellar? Che, a proposito, ha modestamente battezzato con il suo nome. Quel veicolo è poco più di uno yo-yo volante. Io mi vergognerei a forare l’esosfera su un simile trabiccolo.»

«Il nostro fratellone ha costruito una vera e propria astronave» insistette Beckett. «Gli idioti non costruiscono navicelle spaziali.»

Myles non aveva affatto concluso il suo ultimo sforzo di sminuire Artemis. «Ma, Interstellar? Che razza di nome è? In termini tecnici, che è l’unico modo in cui dovrebbe parlare uno scienziato, l’intero genere umano è interstellare.»

Forse l’osservazione era giusta, ma di rado Beckett si interessava alle tirate di suo fratello tanto da seguire più di un paio di battute, perciò spostò il discorso su un argomento correlato. «Ma Arty è nei pasticci, Myles?»

«Certo che no» rispose l’altro, addolcendosi subito, perché non c’era assolutamente nulla al mondo che potesse turbarlo più del disagio del suo gemello. Probabilmente dipendeva dal fatto che Myles e Beckett erano l’unico caso di gemelli siamesi eterozigoti che fosse mai stato documentato. «Artemis non è così stupido da ficcarsi nei guai» continuò. «Sto solo dicendo che nostro fratello maggiore non è abbastanza intelligente da essere preso sul serio come scienziato. A ogni modo, come si suol dire, l’ignoranza è una benedizione, perciò Artemis non si accorgerebbe di essere nei guai neanche se lo fosse.»

Beckett regolò gli elevatori di coda del jet e lanciò il Tachyon in una vertiginosa picchiata, che era il suo genere di discesa preferito. «Dovevi solo rispondermi no, Myles» replicò. Poi ebbe il suo secondo pensiero serio nel giro di pochi minuti. «E noi, siamo nei pasticci?»

Mentre il jet perdeva quota a una velocità di tremila metri al minuto, le budella di Myles rischiarono di annodarsi in un bel fiocco, ma il ragazzo restò calmo e soppesò la risposta.

«Decisamente no» replicò, anche se di solito usava la parola “decisamente” per compensare una bugia. «Quella di oggi è solo una ricognizione. Un giretto per farci un’idea del nostro bersaglio e scattare qualche fotografia.»

«Hai detto decisamente» sottolineò Beckett.

«Forse potremmo incorrere in qualche problemuccio, fratello mio» ammise Myles. «Ma non oggi e, quando avverrà, di sicuro non sarà nulla che io non possa gestire. Inoltre, un tesoro varrà pur qualche impiccio.»

«Tesori e impicci» ripeté Beckett, raddrizzando l’aereo prima che TATA assumesse il controllo del volo. «Grande! Credi che potrò mollare un pugno a grappolo a qualcuno?»

«Credo che ci siano effettive possibilità per un pugno a grappolo, ma potrai colpire solo gente cattiva» replicò Myles, lisciandosi i capelli lucidi e neri. «E solo in caso se lo meriti sul serio, cosa che, a dire il vero, succede spesso con i cattivi.»

Beckett pescò un’altra domanda dalla sua riserva apparentemente infinita. «E nessuno di quelli a cui teniamo realmente si arrabbierà perché non siamo dove dovremmo essere?»

Myles levò gli occhi al cielo. «Beck, tutti si arrabbierebbero con noi se sapessero dove siamo! Anzi, sarebbero furiosi. Lazuli revocherebbe la nostra libertà vigilata. Come minimo, mamma e papà ci chiuderebbero in camera. Persino Artemis avrebbe il coraggio di farci una ramanzina dallo spazio.»

«Allora perché non siamo dove dovremmo essere?» domandò Beckett.

Myles sfidò le regole della sicurezza per sganciarsi la cintura in volo e alzarsi in piedi.

«Perché siamo dei Fowl» dichiarò, puntando l’indice verso il cielo, visto che il melodramma era una sua debolezza. «E i Fowl agiscono sempre in modo imprevedibile.»

Beckett ci rifletté e poi sgonfiò l’atteggiamento pomposo del fratello con una delle sue classiche battute terra-terra. «Il che in realtà è una cosa prevedibile.»

«Non è corretto» contestò Myles. «In ogni situazione c’è solo un numero finito di azioni prevedibili, ma esiste un numero infinito di azioni imprevedibili.»

«Ma, sai, in generale» insistette Beckett, cosa che di solito non faceva, salvo quando capiva che il fratello si sarebbe irritato, «se fai un sacco di azioni imprevedibili, allora imprevedibile perde la “im”. E diventa “prevedibile”.»

Myles era del tutto consapevole che vincere quella disputa sarebbe stato più difficile di convincere un terrapiattista che la sfera terrestre era, in effetti, una sfera, perciò fu sollevato quando TATA inviò una notifica sulle lenti dei suoi occhiali AR, fornendogli un motivo valido per interrompere il discorso. Trasferì la nota sul parabrezza interattivo del jet e la ingrandì allargando pollice e indice.

«Guarda, fratellino» disse, indicando un cilindro avvolto in una scia di fumo che sfrecciava verso l’aeroplano. «C’è un missile diretto verso di noi, e ci ha già agganciato.»

«Un missile!» esclamò Beckett deliziato. «Fantastico! Riprenderemo dopo la disputa che stavi perdendo.»

E, senza attendere ordini, premette un pulsante e innescò le contromisure previste dal Tachyon. Premere pulsanti era uno dei suoi passatempi preferiti; appeso a una parete della camera che i due gemelli condividevano, aveva persino un pannello su cui aveva applicato vari interruttori, e passava ore ad accenderli e spegnerli, cosa che mandava in tilt la misofonia di Myles.

Ma tornando alle contromisure: le regole per affrontare un missile sono molto apprezzate, soprattutto dai piloti che ci tengono a restare vivi, e quelle del Tachyon si sviluppavano in tre tipologie.

La prima consisteva in un’esplosione di raggi infrarossi che offriva molteplici bersagli a un missile a guida infrarossa, di modo da ingannarlo e fargli sparare a qualcosa di caldissimo che non fosse il motore del jet contro cui era diretto, perché, malgrado il Tachyon avesse un impressionante scudo termico e motori a doppio flusso, era inevitabile che ne sarebbe comunque scaturito calore sufficiente ad attirare un missile sofisticato.

La seconda contromisura era una pioggia di coriandoli di alluminio, plastica e carta che, se sparata, poteva disorientare il riconoscimento radar del missile.

Il terzo tentativo per confondere i missili era un dispositivo elettronico di contrasto, piazzato sul muso del velivolo, che faceva inceppare il radar del proiettile in arrivo in caso i coriandoli avessero fallito.

Tuttavia, per Myles quelle contromisure non erano nemmeno lontanamente affidabili, visto che si basavano sulla prossimità del missile, sul sistema di orientamento e sulle riserve di carburante. Di conseguenza, con ampio sostegno da parte di TATA, il ragazzo aveva implementato il sistema di difesa del Tachyon con altre due invenzioni.

La prima era composta da una mezza dozzina di droni ad alta velocità con capacità olografiche, che proiettavano in cielo altri sei Fowl Tachyon come bersagli da offrire a un missile telecomandato; la seconda era un paio di cannoni a rotaia capaci di sparare proiettili a velocità ipersonica. I cannoni di Myles erano nascosti dietro pannelli retrattili posti su entrambe le ali. Quello a dritta era un modello in plasma e sparava particelle ionizzate incandescenti, in grado di perforare praticamente qualsiasi cosa incontrassero. Quello di sinistra sparava cyber munizioni a forma di patella, che si attaccavano allo scafo del bersaglio, assumendone il controllo, se possibile, o bloccandone altrimenti le attività. Alcuni mesi prima, Myles aveva proposto a Beckett di battezzare gli ingegnosi proiettili “capsule BCRYPT”, acronimo di Balistiche e Cyber Recon con Yottabyte Potenziale di Trasferimento. Con un certo autocompiacimento, gli aveva anche spiegato che quella sigla era paragonabile a un “Easter Egg” per gli appassionati di tecnologia, poiché BCRYPT era il nome del potente algoritmo impiegato dopo il famigerato attacco hacker a Yahoo del 2016.

Se si aspettava una pacca sulla spalla per quel raffinato gioco di parole, rimase molto deluso, perché Beckett dichiarò l’acronimo stupido e ridicolo. Lui, che aveva appena studiato gli scarabei dell’Antico Egitto, decise che le capsule somigliavano ai suddetti insetti e, quindi, dovevano essere ribattezzate SCARAB. Così Myles fu costretto a scovare una giustificazione per quel nuovo nome e finì per accontentarsi di Sistemi di Cyber Attacco, Riconversione Attività o Blocco, ma dovette ammettere che era più specifico e accattivante.

Così, anche se c’era un missile diretto verso il Fowl Tachyon a sei miglia al secondo, nessuno dei due gemelli Fowl era particolarmente agitato, visto che avevano un paio di assi nella manica, o, in questo caso, nell’ala.

Sensatamente, Myles tornò a sedersi e riallacciò la cintura di sicurezza, sapendo che Beckett avrebbe potuto lanciarsi in manovre evasive, che fossero necessarie o meno. Una volta, il suo gemello aveva fatto fare al Tachyon un avvitamento orizzontale solo perché aveva il raffreddore e pensava che quel giochetto potesse sbloccargli le narici.

L’avatar di TATA comparve sullo schermo e confermò ai gemelli quello che stavano già vedendo.

«Il missile ha superato le prime misure di contrasto» annunciò la super intelligenza artificiale. «A quanto pare, non gli importa né dei nostri raggi infrarossi, né dei blocchi, né dei coriandoli.»

«Incredibile» commentò Beckett. «Tutti amano i coriandoli. È come dare una festa in cielo aperto.»

In effetti, sembrava che il missile non avesse alcun interesse per quei festeggiamenti celesti e si rifiutasse di essere distolto dal bersaglio. Stava ancora sfrecciando verso il Tachyon e un’insolita tinta violetta gli colorava la scia.

«Venti secondi all’impatto» annunciò TATA. «Sarà meglio fare qualcosa, che dite?»

Fare qualcosa?, pensò Myles. Non è di grande aiuto. Ad alta voce, però, disse: «Lancia gli ologrammi, fratello».

«Dici sul serio, fratello?» replicò Beckett, insolitamente restio a premere un bottone. «Forse dovremmo…»

Myles decise che in quel momento non c’era tempo per i forse dovremmo e premette lui stesso il pulsante, spedendo sei minuscoli droni fuori dalla fusoliera dell’aereo.

Le immagini ad alta risoluzione del Tachyon proiettate dai droni sarebbero risultate opache anche in piena luce per confondere un dispositivo telecomandato e, forse, lo stratagemma avrebbe funzionato, se i droni avessero proiettato quello che Myles aveva scannerizzato e salvato in origine nelle loro memorie. Ma, invece di sei jet olografici, nella troposfera comparvero sei fluttuanti versioni di una figura umanoide rozzamente animata, che pareva secernere cacca dall’indice.

Myles rimase quasi basito, ma solo quasi. «Beck, quello sarebbe Alienetto Caccosetto?»

Beckett annuì. «Mi annoiavo, quindi l’ho salvato sul computer. Ho pensato che potesse distrarre molto più dei jet.»

Il gemello gli lanciò un’occhiata furente. «Dimmi la verità, fratello. Lo hai animato tu?»

«Sì» ammise Beckett. «È stato facile. Ho usato il codice che mi hai insegnato.»

Myles stava impartendo lezioni a Beckett su varie materie, tra cui l’algebra, la programmazione dei codici e il fatto che ogni azione ha le sue conseguenze.

Gli si inumidirono gli occhi, non perché si trovassero a pochi attimi dalla morte, ma perché il gemello era riuscito ad applicare le nozioni apprese.

«Ben fatto, fratellino» mormorò dolcemente. «Complimenti.» Poi, in tono quasi indifferente disse a TATA: «Suppongo che tu debba attivare i cannoni, ma con le SCARAB, per favore, TATA. Non c’è alcun bisogno di annunciare il nostro arrivo al mondo con un’esplosione. Inoltre, vorrei dare un’occhiata al funzionamento di quel razzo. La scia ha un colore insolito».

«D’accordo» rispose TATA. «E io vorrei controllare quella cosetta attaccata alla fusoliera. Giusto per curiosità.»

«Oh, sì!» aggiunse Beckett. «Diamo un’occhiata a quella cosetta! Mi piacciono le cosette. E mi sa anche che è viva. L’ho vista muoversi.»

«Quella cosetta?» chiese Myles. «Quale cosetta?»

TATA ingrandì l’immagine sullo schermo: non che ci fosse bisogno di ingrandirla molto, visto che il missile era ormai pericolosamente vicino al bersaglio. Si distingueva chiaramente una cosa attaccata alla fusoliera del missile, subito prima delle alette di coda, e se, come suggeriva Beckett, quella cosa era viva, allora non si poteva certo mitragliare il razzo con particelle ionizzate.

Myles utilizzò le lenti potenziate per mettere meglio a fuoco e vide che la cosetta era una specie di grumo brillante e traslucido, grande all’incirca come una sacca di biancheria sporca, e, in effetti, al suo interno si vedeva dimenarsi una specie di piede peloso.

«Credo che si tratti di uno hobbit» disse TATA.

Era un’affermazione palesemente errata che Myles intendeva sbugiardare non appena il Tachyon non fosse più stato inseguito dal missile, subito dopo aver spiegato a Beckett perché agire continuamente in modi imprevedibili non rendeva una persona prevedibile. Ma, per il momento, anche l’eternamente prolisso Myles si accontentò di concentrarsi su quella che, ormai, poteva appropriatamente paragonarsi alla “Crisi del missile cubano”.

«SCARAB, TATA» comandò bruscamente. «Subito.»

Ma l’ordine non risultò necessario, perché era già stato eseguito. Le capsule si spostavano troppo velocemente perché l’occhio umano riuscisse a seguirle, perciò TATA evidenziò il loro tragitto sullo schermo con una serie di rosse freccette animate.

Myles si tese in avanti, concentrato. Era la prima volta che lanciavano le SCARAB nel corso di una vera azione e voleva vedere quanto fossero efficaci, dato che aveva passato un bel po’ di tempo a vantarsene in una serie di video inviati ad Artemis. Sarebbe stato mortificante se avessero fallito, anche se nessuno sarebbe rimasto vivo per imbarazzarsi.

Però non avrebbe dovuto perdere neppure un nanosecondo a preoccuparsi. Le SCARAB partirono alla perfezione e si distribuirono lungo lo scafo dello strano missile, affondando i dentini elettronici nelle sue apparecchiature.

«Sììì, tesoro!» esultò TATA, la cui personalità si evolveva in continuazione. «Ora sei fritto!»

«Rapporto» ordinò Myles a denti decisamente stretti.

«Un attimo» replicò TATA. «Lasciami domare quella bestiaccia.»

Myles gemette: la super-intelligenza dell’IA non sembrava poi tanto super-intelligente. Ma l’immagine piacque molto a Beckett, che proruppe in quello che poteva definirsi semplicemente un urlo da cowboy.

Sullo schermo, il missile venne riprodotto come uno schema di se stesso, e i tentacoli elettronici delle SCARAB uscirono dai sensori, insinuandosi nei suoi meccanismi.

«Okay» disse TATA, «siamo dentro. L’ho rallentata parecchio, quella bestiaccia. Potrà a malapena volare. Lo hobbit è dentro una bolla attaccata al missile con una specie di adesivo. Un impulso magnetico dovrebbe riuscire ad allentarlo, poi la variazione di velocità dovrebbe fare il resto.»

«Il modello del missile?» domandò Myles.

«Sconosciuto» replicò l’IA. «Potrebbe essere fatato, ma non somiglia a niente che abbia visto prima d’ora. È piuttosto rozzo per gli standard della LEP.»

«Qual è la carica esplosiva?» chiese Myles.

«Nulla di nucleare, il che è un bene. Solo una specie di congegno a percussione, appena sufficiente a farlo saltare. Posso analizzarlo meglio più tardi… Al momento abbiamo un piccolo problema…»

«TATA» disse Myles ancora a denti stretti, «ti pregherei di riferirci tutte le informazioni in una volta sola. Queste comunicazioni a mozzichi e bocconi sono davvero frustranti.»

«Okay, scorbutico» rispose TATA.

«Myles è troppo stanco» intervenne Beckett. «Ha bisogno di un verme gommoso.»

«Non ho bisogno di alcun verme gommoso» protestò enfaticamente il fratello, pur allungando la mano verso la riserva di caramelle che teneva in borsa. «Dimmi solo qual è il “piccolo problema”.»

TATA riferì senza ulteriore esitazione. «Il missile esploderà all’impatto, ma possiede anche un timer, a cui non riesco ad accedere.»

«Puntalo semplicemente verso lo spazio e lascialo esplodere» disse Myles. «Quanto tempo abbiamo?»

«Tre minuti» replicò TATA.

«Margine più che abbondante» commentò Myles. «Certo, non è un problema.»

«A meno che tu non sia quell’hobbit» disse Beckett. Che era un’osservazione corretta.

«Ehm» fece il fratello. «Io…»

Beckett lo interruppe, eccitato. «Myles ha detto “Ehm”, il che vuol dire che non sa cosa fare, quindi il capo sono io. E io dico: trasferimento a mezz’aria.»

TATA tese una manina olografica fuori dallo schermo e diede un pugnetto di approvazione a Beckett. «Sono d’accordo, socio. Proprio come nell’esercitazione.»

«Che? Aspetta…» balbettò Myles. «Esercitazione?»

Beckett scosse tristemente il capo. «Fratello, queste non sono frasi coerenti. Dillo con parole tue.»

Ma Myles non aveva più parole, o se è per quello nemmeno un’idea migliore. E Beckett interpretò il suo silenzio come una concessione all’assumere il controllo.

Che il cielo li aiuti entrambi… E aiuti anche lo hobbit!
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LAZULI NELL’ALTO DEI CIELI




Cantuccio
Dodici ore prima

La specializzanda della divisione LEPrecupero Lazuli Platz era nel bel mezzo di una giornata veramente pessima. Di quelle che la maggior parte della gente sperimenta un’unica volta nella vita e, quando vi incappa, di solito si ritrova morta prima di cena. Anche se quel giorno si sarebbe probabilmente concluso con una o due vittime, è corretto dire che la specializzanda Platz era già sopravvissuta a un certo numero di giornate altrettanto disastrose, soprattutto per via dei gemelli Fowl che, in tutta onestà, erano solitamente la causa diretta degli eventi calamitosi.

Quel giorno, però, aveva l’aria di voler superare tutti gli altri in termini di varietà, poiché cominciò con una visita in ospedale e si concluse con un inaspettato viaggio supersonico, che tenteremo di seguire a livello narrativo.

Lazuli non si era offerta volontaria per l’appuntamento in ospedale, né si sentiva particolarmente malata, a parte un pizzicorino in gola che la tormentava da quando aveva spontaneamente emesso fiamme dalla bocca, nel corso di uno degli incidenti causati dai Fowl sull’isola di St. George, al largo della costa della Cornovaglia (vedi archivio LEP: Fowl Twins - Il veleno dell’immortalità). Era quella reazione che aveva indotto la sua superiora e protettrice, la commodora Spinella Tappo, a prenotarle una visita nel reparto specializzato in Magitek, tecnologia magica, appena aperto nella Clinica J. Argon di Cantuccio. Il dottor Jerbal Argon era riuscito a convincere il geniale centauro Polledro a lasciare la LEP per dirigere il reparto, offrendogli un salario consistente e un ufficio d’angolo con vista sia su Police Plaza sia sul centro di Cantuccio.

Al momento, la specializzanda Platz era seduta nell’ufficio del centauro e si strofinava il braccio nel punto in cui le era appena stata fatta un’iniezione. Il liquido bruciava un po’, ma mai quanto le vaccinazioni a cui gli agenti della LEP dovevano sottoporsi per ottenere il nullaosta a salire in superficie. In aggiunta al dolore, Lazuli si sentiva un po’ vulnerabile, vestita com’era con una di quelle camiciole da ospedale sottili come carta, che riuscivano sempre a essere troppo larghe davanti, e a lasciar passare una specie di brezza estiva sulla schiena. Avrebbe protestato, se Polledro non le avesse ficcato in gola un attrezzo per abbassarle la lingua e controllare la situazione. Proprio mentre Lazuli pensava che avrebbe certamente vomitato, il centauro aveva ritratto lo strumento ed era tornato zampettando dietro la propria scrivania.

«Affascinante» commentò Polledro, lanciando l’attrezzo tra le fauci sibilanti di uno scivolo di riciclo. «Non hai nessun meccanismo dei goblin: ghiandole secerni-olio, denti scocca-scintilla e roba simile…»

Lazuli attese con pazienza la conclusione di quel ragionamento che però, evidentemente, non esisteva, dato che il centauro cominciò a disegnare un complicato modello 3D della sua gola sul piano interattivo della scrivania. «Quindi?» domandò infine.

Polledro sussultò, quasi si fosse dimenticato della sua presenza. Era il classico comportamento del genio distratto. «Oh, sì. E roba simile… Dov’ero rimasto? Capisci, non hai i meccanismi per…» Il centauro agitò furiosamente le dita davanti alla bocca, cosa che Lazuli immaginò volesse rappresentare l’emettere fiamme. «Perciò si è trattato di magia. L’intera faccenda. Non ho mai visto niente di simile – anche se, ovviamente, non l’ho visto neanche questa volta – ma Spinella mi garantisce che è effettivamente successo, e questo è il motivo per cui ti ho iniettato il soppressore di magia. Quel microchip impedirà che tu riduca involontariamente in cenere la tua squadra durante una riunione, che non credo sarebbe una bella cosa.»

«Eh già» concordò la pixel. «Non sarebbe bello.»

Il centauro annuì. «Infatti. Perciò il chip tiene tutti al sicuro. Cerca di non prendere scosse elettriche perché lo disattivano.»

«Ci proverò» disse Lazuli.

Polledro fece una pausa e la fissò con uno sguardo strano. «Scusa se ti guardo così, ma tu sei un ibrido, una pixel, in effetti. Una doppia benedizione, direi. A mio parere, rappresenti la prossima fase nell’evoluzione degli elfi. Assolutamente affascinante da un punto di vista scientifico, anche se non tutti condividono la mia opinione. Gli ibridi non sono neppure considerati una delle famiglie ufficiali degli esseri fatati.» Le strizzò l’occhio. «E neppure i centauri, ma chi ci tiene a essere ufficiali, giusto? O anche solo normali? Qualsiasi cosa significhi.»

Lazuli rimase sorpresa. Da quando aveva memoria, fate che si dicevano illuminate l’avevano trattata con sufficienza perché era metà pixie e metà elfo. Non aveva pensato di trovare un atteggiamento di pregiudizio in quell’ufficio, considerando anche la stima che la commodora Tappo aveva per il direttore del Magitek, ma non si aspettava neanche delle parole così gentili.

Scosse la testa. «Giusto» ribatté. «Chi vuole essere normale?»

Ma la verità era che lo desiderava da sempre.

«Dunque, specializzanda Platz» riprese Polledro. «Il prossimo passo è una IRM, se te la senti.»

Una IRM, pensò Lazuli. Immagine di Risonanza Magica. Il prossimo passo per trasformare la magia in scienza. La ragione dell’esistenza di questa struttura. Sarò la loro prossima cavia? Piena zeppa di aghi e fluidi radioattivi?

Quando Polledro non era troppo concentrato su se stesso riusciva a essere abbastanza perspicace, e questo fu uno di quei momenti.

«Non ti agitare, specializzanda. Non ti trasformeremo in un esperimento da laboratorio, se è questo che ti preoccupa. Non siamo umani, dopotutto. Dobbiamo scoprire di cosa sei capace, e che genere di danno interno potresti esserti causata. Emettere fiamme dalla bocca non fa sicuramente bene allo smalto dei denti.»

Il centauro rise e il suo nitrito sghignazzante fu abbastanza contagioso da strappare un sorriso anche a Lazuli.

«D’accordo» disse. «Che male può fare?»

«Nessuno» dichiarò Polledro. «Sarai fuori in un attimo.»

Come sapevano entrambi, quella era solo una banalità rassicurante, una frase spesso impiegata dai medici per tranquillizzare i pazienti; in questo caso, però, si rivelò vera, ma non nel senso previsto da Polledro.

Il centauro fece scivolare Lazuli nel macchinario per la IRM, quasi fosse un siluro che veniva caricato nel proprio tubo. Mentre il lettino scorreva sul binario, Polledro sparì alla vista salvo che per i fianchi, ma la pixel riuscì a udirne ancora la voce attraverso gli altoparlanti montati all’interno dell’apparecchiatura.

«Stai comoda là dentro, specializzanda? Probabilmente no. La IRM non è stata progettata per essere comoda. Almeno tu riesci a starci dentro. La scorsa settimana abbiamo esaminato un giovane centauro e quel poveretto ci stava strizzato come un animale da allevamento. A metà dell’operazione gli è venuto un attacco di panico e ha preso a calci quattro sensori. Ho progettato un nuovo modello, più spazioso, attualmente in produzione. “E a che mi serve?” ti sento gridare. A niente, immagino, a meno che tu non debba tornare per un altro giro.»

«Un altro giro?» chiese Lazuli. «Giro di che?»

Polledro si piegò sulle zampe anteriori e il suo viso allungato apparve nella luce in fondo al tunnel. «Solo un modo di dire» spiegò, e la sua voce parve arrivare da tutte le direzioni. «In realtà, adesso genereremo un campo magnetico intorno a te, poi faremo una semplice scansione, finché non riuscirò a trovare la fonte della tua SPAM.»

«SPAM?» chiese Lazuli.

«Spontanea Apparizione di Magia» spiegò il centauro. «Non è il mio acronimo migliore, ma l’ho inventato in questo preciso momento. Ne rileviamo davvero pochi casi. La tua pelle straordinaria mi obbliga a procedere molto lentamente con la IRM.»

Polledro aveva motivo di definire la pelle di Lazuli “straordinaria” anche se, come scienziato, forse avrebbe dovuto essere più distaccato nella sua definizione. Per correttezza, bisogna dire che le sue note nel dossier di Lazuli erano molto meno fiorite, come si può leggere qui di seguito:

In termini di aspetto, l’identità ibrida del soggetto Specializzanda Lazuli Platz si presenta come segue.

Pelle: color acquamarina, uguale alla colorazione delle pixie di Atlantide, ma con le macchie giallo girasole degli elfi amazzonici (la funzione mimetica del giallo è resa inefficace dall’azzurro della pelle).

Occhi: azzurri (“penetranti e inquietanti”, a detta di un criminale che crollò e confessò dopo soli trenta secondi passati nella stanza degli interrogatori con lei).

Statura: ottantacinque centimetri (ancora in fase di crescita).

Circonferenza del cranio: trentatré centimetri. In linea con i parametri elfici.

Lineamenti: zigomi e mascelle appuntite (elfico). Orecchie a punta.

Dal punto di vista dell’umore, la pixel appare lievemente agitata, ma parrebbe trattarsi di un generico caso di sindrome da camice bianco. Una fonte affidabile assicura che è molto intelligente e più che competente nel suo campo. Il soggetto non è al corrente del seguente progetto, ma la commodora Tappo ha proposto che la Specializzanda Platz venga promossa a una posizione di dirigenza nelle prossime decadi, sempre che si riesca a capire la natura di queste manifestazioni di magia spontanea.

All’interno del macchinario, Lazuli si rilassò un po’. Non sapeva bene perché si fosse agitata. Prima di allora i controlli medici non le avevano mai procurato ansia ma, in fondo, dentro un tubo della IRM non ci era mai entrata. L’unico intervento che aveva dovuto subire era stata una medicazione somministratale dai folletti paramedici quando si era fratturata il perone durante una simulazione di combattimento e, anche in quel caso, non si era molto preoccupata. Era ciò che non conosceva che la spaventava, realizzò. Una gamba rotta era una gamba rotta ma, adesso, aveva una patologia diversa: una SPAM. Non se ne sapeva quasi nulla. Ne avevano registrati solo una dozzina di casi e tre avevano causato morti accidentali.

Polledro ha ragione, decise. Questa magia deve essere eliminata.

«Questa macchina faceva un sacco di rumore» la informò il centauro. «Poi, l’anno scorso, abbiamo installato dei silenziatori e ora produce un suono dolce come quello di un gattino che fa le fusa.»

«Ottimo» disse Lazuli ma, visto che folletti e gatti erano nemici mortali, la cosa non la confortò un granché.

«Se fossi in te» proseguì Polledro, aprendo la porta del laboratorio, «mi farei un pisolino. Tra quindici minuti tornerò a tranquillizzarti, fornendoti alcune risposte.» Lazuli udì il dolce fruscio della porta che si chiudeva alle spalle del centauro.

Polledro si sbagliava sui quindici minuti e sulle risposte. Ci sarebbe voluto molto di più prima che Lazuli si risvegliasse e, invece di risposte, si sarebbe trovata davanti parecchie domande. La specializzanda Platz ebbe la sensazione che qualcosa stesse andando storto quando un fumo acre fuoriuscì dall’altoparlante che aveva proprio davanti al viso.

Gas?, si disse. Polledro non ha detto nulla a proposito di gas.

Stava per pretendere spiegazioni sulla natura del gas, quando udì uno scalpiccio furtivo.

Nani, pensò, visto che riconoscere i passi era uno scherzo per le volute delle sue orecchie a punta. Il suo udito era tanto sviluppato da essere in grado di distinguere non solo i passi delle diverse specie, ma anche tra quelli di fratelli della medesima: gemelli umani, per esempio. Questi, però, non erano piedi umani. Erano sicuramente nani con scarpette da ladro.

«Che ci fate qui?» chiese. «Cosa volete?»

Poi capì che fare domande era un errore perché, appena aprì bocca per parlare, il gas le scese rapido in gola. Il gusto le ricordò il ripugnante elisir curativo che l’amministratore dell’orfanotrofio degli elfi somministrava a tutti i bambini non magici quando si ammalavano, perché era troppo tirchio per chiamare un dottore.

«D’Arvit!» imprecò. Poi il cerchio di luce ai suoi piedi parve allungarsi e deformarsi elasticamente, allontanandosi da lei come lo scivolo in un parco acquatico. Lazuli pensò che nulla le sarebbe piaciuto quanto scivolare lungo quel tubo e piombare in un liquido fresco e trasparente.

Ma ciò che accadde in realtà fu che la specializzanda Lazuli Platz piombò in un sonno profondo indotto dai narcotici, il che non fu certamente altrettanto allegro.

Il Fowl Tachyon
Nel Presente

Beckett era materialmente seduto al posto del pilota ma, per quanto riguardava la missione, figurava alla guida. La situazione era piuttosto fluida, il che sicuramente giocava a suo favore, e si poteva riassumere come segue:


	TATA aveva assunto il controllo del misterioso missile, perciò non c’era pericolo che effettivamente colpisse il jet dei Fowl.

	Sembrava che ci fosse una forma di vita incollata sul retro della fusoliera del razzo, pericolosamente vicina allo scarico.

	Il missile aveva già fatto partire il conto alla rovescia, perciò la forma di vita doveva essere messa in salvo prima dell’esplosione.



Tale operazione di salvataggio – aveva deciso Beckett, con il sostegno entusiasta di TATA – si sarebbe svolta con un trasferimento a mezz’aria.

Myles, che portava con orgoglio l’etichetta di “personalità di tipo A” e aveva quindi problemi a cedere il comando, aveva pescato un sacchetto di vermi gommosi dalla propria borsa da viaggio e stava succhiando gli additivi contenuti in un paio delle caramelle, attendendo pessimisticamente che la missione andasse all’aria. Non sarebbe rimasto deluso, nel senso che ciò che si aspettava – il fallimento della missione – sarebbe successo davvero, tuttavia sarebbe stato deluso dal fatto che la missione non sarebbe semplicemente andata all’aria: si sarebbe totalmente disintegrata. Ma non anticipiamo gli eventi ed elenchiamoli invece come avvennero, anche se ci vorrà molto più tempo a raccontarli di quanto ci misero a svolgersi.

L’obiettivo era il seguente: staccare l’entità attualmente appiccicata al missile e trasferirla all’interno del jet dei Fowl, senza l’aiuto di ganci o di cestello, e senza avere la possibilità di atterrare per effettuare l’operazione di salvataggio con facilità. E, in realtà, senza neppure avere una rampa di carico posteriore vera e propria.

Myles cercò di intervenire. «Per l’amor del cielo! Ci sono troppe variabili» dichiarò. «La velocità del vento, la deriva del jet, le correnti incrociate. Per non citare la forza di gravità o la densità dell’aria.»

Beckett si accigliò. «Mi pare che tu le abbia appena citate.»

Il fratello approfittò per aggiungere: «E mi tratterrò anche dal commentare il metodo di esecuzione».

Beckett gli strizzò l’occhio, sapendo che lo avrebbe fatto irritare ancor di più. «Non ti agitare fratellino. Io queste cose le sento nello stomaco, ma non cerco di capirle, perché il mio istinto supera sempre la ragione.»

«Inaudito!» esclamò Myles, sputacchiando pezzettini di verme masticato su tutto lo schermo. «Come puoi dire una cosa simile! “L’istinto supera la ragione”, davvero! E si potrebbe anche dire che la dama è meglio degli scacchi. O che la frenologia supera la psichiatria. TATA, tu hai intenzione di sopportare questo mucchio di fesserie?»

«Beckett potrebbe avere ragione» replicò TATA. «Più io evolvo, meno mi baso su calcoli razionali. Forse l’istinto è semplicemente l’evoluzione dell’intelligenza.»

Myles realizzò che era provato, e probabilmente vero, che le funzioni della “pancia”, o viscerali, erano connesse ai centri emotivi e cognitivi della mente, perciò decise di abbandonare la disputa. Altrimenti, avrebbe corso il rischio di perderne due in un giorno, cosa che lo scocciava molto più di un attacco missilistico.

«Ne discuteremo più tardi» dichiarò. «Prima vediamo di recuperare quella cosa sul razzo.»

«Eh, eh…» fece Beckett.

«Due a zero» aggiunse soddisfatta TATA.

Myles selezionò un verme rosso dal sacchetto e prese a succhiarlo furiosamente. Quelli rossi erano i suoi preferiti e, di solito, se li teneva per ultimi, ma in questo caso aveva bisogno di tirarsi su.

TATA rallentò il missile appena sopra la velocità di stallo, intanto Beckett fece impennare il Tachyon con una ripida impennata ascensionale e sorvolò il razzo, sfiorando quasi gli alettoni.

«Un po’ vicino» commentò Myles.

«Taci» ordinò il gemello. «Stai per assistere alla manovra più spettacolare da quando son volato da uno sfiatatoio dentro un drone, perciò non rovinare tutto.»

Mio fratello è volato da uno sfiatatoio dentro un drone, si disse Myles. Solo nella famiglia Fowl nessuno batte ciglio sentendo un’affermazione simile….

«Un minuto alla detonazione» disse TATA. «E non riesco a bloccare il timer.»

Beckett entrò nella modalità “pilota Zen”, che consisteva nello spingere in fuori la mascella e grugnire nella lingua dei troll. Myles si guardò bene dall’interromperlo in un momento tanto critico; probabilmente ne sarebbe risultata una catastrofe maggiore di quella che già si profilava all’orizzonte.

Beckett ignorò le varie analisi e proiezioni sullo schermo, grugnendo i suoi ordini in trollese, e il fratello ne dedusse che TATA era ormai in grado di capire anche quella lingua fatata, poiché ordinò alle SCARAB di lanciare una carica magnetica sullo scafo del missile, staccando la creatura avvolta nel grumo gelatinoso. L’IA forzò anche i pistoni del portello del Tachyon, contrastando la forza di cinquantacinque kilopascal al centimetro quadro per aprire l’ingresso posteriore, che non era un portello di carico ma un accesso per passeggeri. Ci fu un momentaneo stridore assordante, dovuto alla pressione che si equalizzava, e i newton in fuga tentarono di trascinare i gemelli con sé in alto nei cieli. Fortunatamente, il Tachyon aveva un sensore di controllo della pressione e trattenne automaticamente i ragazzi con braccia meccaniche, oltre a calare sulle loro teste sfere di ossigeno per prevenire l’ipossia.

Beckett ignorò la confusione e coordinò magistralmente una morbida discesa con una decelerazione, che accompagnò sia la perdita di altitudine sia la traiettoria decrescente della figura, finché, nella telecamera posteriore, sembrò che l’ex passeggero del missile stesse inseguendo il jet. Anche se in silenzio, Myles dovette ammettere che era un pochino orgoglioso che l’istinto del fratello si dimostrasse più accurato e preciso di un computer quantistico. Cominciò a rilassare la mascella e persino a convincersi che, forse, sarebbero riusciti a riprendere la loro missione originale… Ma, naturalmente, come sanno anche i bambini dell’asilo, la superbia va a cavallo e torna a piedi, o, in questo caso…

Torna in anatra.

Per spiegarsi meglio: l’individuo che fluttuava in aria stava proprio per infilarsi nel portello posteriore quando un’anatra selvatica, Anas platyrhynchos, che si trovava diverse miglia fuori percorso e mesi in ritardo rispetto alla tabella di migrazione, svolazzò in scena toccando la sagoma ammantata con una singola penna primaria della propria ala. La collisione a mezz’aria non causò danni a nessuna delle due parti, strappando solo un verso di sorpresa all’anatra dalla testa color smeraldo, e provocando una minima variazione nella rotta del fagotto, ma si comprese subito che quella minuscola alterazione avrebbe spedito la figura sotto il jet anziché dentro l’invitante portello aperto.

«Ehm» pronunciarono Beckett e TATA all’unisono, il che corrispondeva a rimettere in gioco Myles.

E, anche se di solito quest’ultimo si irritava di fronte a frammenti di conversazione dissimili da parole compiute, in questo caso si concesse un trionfante «A-ah!».

Forse gli restava un unico secondo per agire ma, nella mente di Myles Fowl, un secondo equivaleva a diverse vite nella testa della maggior parte della gente. Prima analizzò le informazioni elencate sullo schermo interattivo dell’eco-jet: pressione dell’aria e velocità del vento, altitudine, assetto, tasso di discesa e via dicendo, poi prese l’unica decisione che, così su due piedi, aveva una qualche possibilità di successo.

Perciò usò il telefono per rilasciare lo scivolo gonfiabile di evacuazione dal retro del velivolo. Lo scivolo si srotolò come un’enorme lingua e accolse la forma di vita che, altrimenti, sarebbe passata sotto la fusoliera. Qualsiasi cosa fosse, la creatura racchiusa nella palla viscosa rimbalzò sullo scivolo come una pietra sulla superficie di un lago e fluttuò dentro l’abitacolo principale, mentre Beckett si allineava alla sua accelerazione e velocità di discesa. TATA staccò lo scivolo e chiuse il portello senza che nessuno lo ordinasse. In pochi secondi, la pressione di undici kilopascal della cabina era stata ripristinata.

Myles si voltò di mezzo giro per accogliere l’ospite, che finora era stato occultato e protetto dagli elementi circostanti da quella specie di gelatina semitrasparente. Adesso, però, a mano a mano che la sostanza appiccicosa si staccava in viscidi grumi, risultò facile capire chi fosse.

«Mia cara specializzanda Platz» la salutò formalmente. «Benvenuta a bordo.»

«Laz!» esclamò Beckett senza voltarsi. «Quante probabilità ci saranno state di imbattersi in te legata a un missile?»

Myles rispose al posto della pixel. «Francamente, probabilità troppo astronomiche per poterle calcolare.»

Lazuli era ormai mezza sveglia e a un passo dal panico. «Myles, hai la testa in un acquario?» disse con voce incerta. «Che sta succedendo?»

Il ragazzo si sfilò la sfera. «È una riserva di ossigeno» spiegò. «E, per rispondere alla tua seconda domanda: potrai trovarlo sorprendente, ma non sono sicuro al cento per cento di cosa stia succedendo. Però, per usare il gergo dei comuni criminali, ho la sensazione che ci abbiano incastrato.»

Beckett ruotò lievemente gli alettoni per far sì che la fluttuante Lazuli venisse depositata su un sedile e, all’istante, trattenuta da cinture di sicurezza. Myles notò che quel che pensavano fosse un piede peloso era invece una pantofola.

«Un errore comprensibile» disse, indicandola con un cenno. «Per caso eri alle terme?»

Lazuli si ripulì il viso da quella roba appiccicosa. «Ero in ospedale» borbottò, ancor più confusa da quelle chiacchiere inopportune. «Polledro mi stava iniettando un soppressore di magia. A proposito, non devo mai, per nessun motivo, prendere una scossa elettrica.»

«Immagino che manderebbe in corto circuito il soppressore» commentò Myles.

TATA interruppe i convenevoli. «Myles, abbiamo un problema.»

«Adesso, abbiamo un problema?» ribatté il ragazzo. «Credevo che fossimo già nel bel mezzo di un problema!»

Si voltò a guardare lo schermo e vide che il missile non si era distrutto esplodendo, ma aveva sganciato la sezione posteriore, che stava rotolando verso l’oceano sottostante. L’ogiva, invece, si dirigeva per inerzia contro di loro.

«TATA» disse agitato, «suppongo che il piccolo dispositivo a concussione fosse solo un colletto di sgancio, e che ci sia un’arma secondaria nascosta sulla cima del missile?»

«Anch’io suppongo la stessa cosa, pur non essendo in grado di confermarla» rispose TATA. «Mi vergogno a dire che, in realtà, non ho domato quella bestiaccia come credevo. Le SCARAB sono state espulse e la programmazione originale è stata riavviata. In breve, non ho più ganci elettronici in quel missile.»

«Nani» mormorò Lazuli, ora scossa da brividi per una combinazione di shock, gelatina che si raffreddava sulla pelle e strascichi da inalazione di gas. «Ora mi ricordo. C’erano dei nani.»

Myles decise che l’informazione, per quanto affascinante, in quel momento fosse da archiviare piuttosto che da analizzare. Era opportuno agire sulla testata in avvicinamento.

«TATA, per favore, trasporta la specializzanda Platz nella cabina di pilotaggio» ordinò. «E, Beckett, il momento è giunto.»

Il viso del fratello si illuminò. «Dici quel momento? Il momento che tanto aspettavo?»

«Sì» confermò Myles, «esattamente quello.»

Nonostante lo stordimento, a Lazuli non piacque affatto il tono di quello scambio.

«Quale momento?» domandò nella lingua degli umani, che aveva faticosamente imparato e che parlava con un forte accento, mentre i servocomandi la spingevano in avanti come un surfista sulla folla e la gelatina si spargeva a strati sul pavimento.

Beckett saltava sulla sedia. «Myles mi ha fatto promettere con un battipolso che non lo avrei fatto, invece ora posso!» Allungò il polso verso il fratello. «Riprenditi la promessa.»

Anche Myles sollevò la mano, allineando la cicatrice sul lato del palmo con quella quasi identica del gemello.

«Sei sciolto dal sacro voto» pronunciò solennemente.

Una lacrima comparve nell’angolo dell’occhio di Beckett. «Grazie, fratello.»

Poi premette il bottone più bello del mondo. Il bottone che lo aveva ossessionato ogni volta che avevano fatto un giro con il Tachyon. Un bottone azionabile solo con il riconoscimento dell’impronta digitale e che stava lì, sul cruscotto, protetto da un involucro di plexiglass.

Il bottone di espulsione.
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CONSEGNA A DOMICILIO




Club della Ghianda
Covent Garden, Londra

A Londra c’è un club privato che mostra un’austera facciata di granito all’incessante processione di passanti di Covent Garden. Quest’antichissimo e minaccioso edificio, con il suo cipiglio di cornicioni sporgenti, pare quasi scoraggiare ogni indugio o interrogativo, come se un palazzo fosse realmente in grado di scoraggiare o incoraggiare qualcosa. Di fatto, non è l’edificio che fa passare la voglia di toccare le maniglie d’ottone del portone ai turisti, ma gli altoparlanti a infrasuoni nascosti sotto il tendone verde oliva, che emettono un suono a frequenza bassa e costante, necessaria per provocare una lieve nausea nei curiosi. A meno che, naturalmente, non si possegga un portachiavi con telecomando a forma di ghianda per aprire la porta. Se si usa quello, un singolo bip rende il possessore immune alla nausea indotta dagli infrasuoni.

A indicare il nome del posto non ci sono targhe, ma i proprietari del portachiavi lo conoscono bene: si chiama la Ghianda. E alcuni di loro sanno anche che il Club della Ghianda è il più antico club privato di Londra, aperto ininterrottamente fin dal quindicesimo secolo. Tre dei frequentatori fatati abituali ne sono più che certi, poiché parteciparono alla soirée inaugurale.

Una volta entrati nell’atrio, l’atmosfera diventa subito più ospitale. Lo staff, che è di varie forme, colori, generi e specie, è cortese senza essere invadente. Per capirci, sorride ma mai smodatamente. L’arredamento è minimalista, ma assolutamente confortevole, e le porte dell’ascensore sono di una sgargiante tonalità dorata che sarebbe orrenda in qualsiasi altro luogo, ma non alla Ghianda, perché si capisce che qui questo sfarzo fuori luogo è un’ironica frecciatina ad alcuni dei locali più appariscenti di Londra.

Al piano superiore c’è una biblioteca per essere sepolto nella quale ogni studioso di letteratura darebbe le proprie toppe dei gomiti in tweed, ma quest’oggi ci son dentro solo due persone, sedute a un tavolo che affaccia su Monmouth Street. La maggior parte degli umani potrebbe credere che nessuno dei due conti abbastanza decadi da essere un accademico affermato, ma si sbaglierebbe di grosso. In realtà, l’umano seduto con una borsa termica tra le ginocchia dei pantaloni da equitazione avrà pure l’aspetto di un maschio caucasico sui trent’anni, ma il suo cervello, che ne ha più di centocinquanta, è stato trapiantato di recente in quel corpo, che egli ha fatto stampare in 3D dall’antico alleato Ishi Myishi, fornitore di gadget e invenzioni all’élite criminale di tutto il mondo, usando uno schema fornito dalla seconda persona seduta al tavolo, la quale aveva il progetto, ma non le attrezzature necessarie a tradurlo in realtà. Questa persona non è un bambino, come si potrebbe pensare vista la statura, ma una nana.

I due formavano una strana coppia. L’umano, con un fisico da corridore e una nera barba fluente, era vestito impeccabilmente con un completo di tweed tagliato in foggia un po’ antiquata, secondo le sue specifiche richieste, con i risvolti più ampi di circa un centimetro rispetto all’ultima moda, e un basco di raso nero ricamato con un motivo a gigli. La nana era travestita da Shark Girl, con una tutina azzurro fluorescente, completata da un casco integrale Shark e stivali da motociclista. Le coppie insolite erano la norma al Club della Ghianda, perché esso era uno dei cinque circoli al mondo dove umani e creature fatate, che agivano fuori dai confini dei loro rispettivi sistemi legali, potevano incontrarsi in sicurezza. Uno spazio sicuro inter-specie.

Uno dei pochi fatti noti riguardo ai nani è che sono altamente fotosensibili, tuttavia, se la vicinanza con la finestra causava a questa nana qualche disagio, lei non lo manifestava in modo evidente, eccetto che per il tamburellare delle dita guantate sul bracciolo del sedile di cuoio, rumore che avrebbe irritato intensamente Myles Fowl se fosse stato lì a sentirlo. Detto ciò, anche se il ragazzo si trovava a quasi quattrocento miglia di distanza, era, in un certo senso, presente, perché a breve la conversazione si sarebbe concentrata proprio sull’immediato futuro dei gemelli Fowl.

«Lieta di rivedervi, umano» esordì la nana, in modo corretto ma con un forte accento. Il suo nome era Aurat Kuordirokka. Aurat era stato un nome molto alla moda circa cinquecento anni prima, ma i genitori moderni lo consideravano un po’ snob, dato che era l’antico termine nanese per indicare l’oro. La maggior parte dei nani era stufa che tutti pensassero che passavano le giornate a sbavare per quel metallo e le notti a sognarlo, mentre apprezzavano terribilmente anche argento e diamanti. Aurat, in ogni caso, adorava il proprio nome quasi quanto adorava il prezioso metallo che l’aveva ispirato.

«Davvero?» replicò l’uomo, poco convinto. Entrambi sapevano che quello era un accordo nato dalla convenienza. I Kuordirokka lo avevano contattato solo perché le loro fonti nella polizia fatata sapevano della sua avversione per tutto ciò che riguardava i Fowl, e dei suoi rapporti con Ishi Myishi.

«Avete un aspetto migliore dell’ultima volta che ci siamo incontrati» disse Aurat. La loro ultima conversazione era avvenuta qualche giorno prima sull’isola dove risiedeva l’umano, quando la nana aveva formulato la sua proposta. Le servivano due corpi nuovi di zecca, e lui avrebbe potuto tenerne uno. Quello in cui abitava adesso.

«Vorrei poter dire lo stesso di voi» ribatté l’umano con uno strano biascichio, come se dovesse ancora abituarsi ai denti che aveva in bocca, cosa di fatto vera.

In sé, quello non era un insulto, perché le fattezze della nana erano effettivamente nascoste dalla visiera del casco.

«Ho sempre pensato che un trasferimento di mente sarebbe avvenuto tramite magia o elettricità» commentò Aurat Kuordirokka. «Ma voi avete scelto la via organica. Immagino siano state ore di tormento.»

L’uomo annuì spasmodicamente. «Non avete idea. Sono stato cosciente durante l’intera procedura, e ho passato la giornata di ieri a riprendermi nella clinica di Myishi a Kensington. Era necessario, per assicurarsi che la mia personalità precedente venisse trasferita. Ma, lasciatemelo dire, un uomo non ha affrontato veramente la mortalità finché non si è sentito aprire il cranio con una sega per ossa.»

«Da quel che ho sentito, era un cranio sottile come carta» rimarcò Aurat Kuordirokka. «Si sarebbe potuto spaccare con una sassata.»

L’uomo si batté un dito sulla fronte. «Preferisco questo, signora. Garantito per mezzo secolo.»

«Qualche perdita di memoria o stato confusionale?» domandò la nana.

«Mi avevano avvisato che avrebbe potuto verificarsi» ammise l’uomo. «A proposito, esiste davvero un posto di nome Australia?»

«Sì» rispose Aurat, «ed è piuttosto grande.»

L’uomo si strinse nelle spalle. «I miei ricordi sembrano fantastici. Insetti mostruosi, gente che cavalca onde e così via. E ditemi, Narnia esiste?»

«Assolutamente» rispose Aurat, e forse sorrise dietro la visiera che schermava la luce. «Ma non è più un posto tanto splendido da quando ci sono arrivati i turisti umani.»

«Ho l’impressione che mi prendiate in giro, signora Kuordirokka» commentò l’umano ringiovanito, «ma non importa. Il trasferimento è avvenuto solo poche ore fa, e mi avevano avvertito che ci sarebbe stato un periodo di assestamento. Le mie membra fanno movimenti che non sono state istruite a fare però, con il tempo, la cosa migliorerà.»

«Non siete in condizioni di mettervi a caccia dei gemelli Fowl» disse Aurat, punzecchiandolo.

L’uomo agitò una mano, forse di proposito. «Un’altra cosa che ha poca importanza, visto che questa storia non è la mia. Mi accontento di essere un facilitatore anonimo e voi, in cambio, mi consegnerete Myles; sempre che, questa volta, il vostro piano abbia successo.»

La nana ignorò la provocazione. «Come sapete, Lord Teddy, Myles Fowl ha l’abitudine di sfuggire a morte certa. E, guarda caso, a me serve vivo. Almeno per ora.»

L’inglese tentò di adombrarsi, ma le sue fattezze disobbedienti produssero un sogghigno che, viste le circostanze, risultò abbastanza appropriato. «Vivo? Li ucciderei entrambi una decina di volte, se il prezzo dei cloni non fosse così dannatamente proibitivo.»

Aurat toccò la borsa termica con la punta dello stivale da motociclista. «A proposito di cloni, la nostra merce è in questa… borsa?»

«Dovremmo parlare di copie anziché cloni, e il mio amico Myishi ha molto gradito i progetti. In ogni caso, sì, ciò di cui avete bisogno è stato appena stampato e si trova in questa borsa» confermò Lord Teddy, dando a sua volta un colpetto alla borsa termica con il tacco dello stivale da equitazione. «E non si tratta di una borsa qualsiasi: è un contenitore per le consegne a domicilio. Nessuno vi degnerà di uno sguardo mentre la porterete. La nostra merce ci sta un po’ stretta, vi garantisco, ma non mi importa un fico secco della comodità di chiunque somigli anche solo vagamente a quei mocciosi dei Fowl.»

«Spero che sia più di una somiglianza» disse Aurat.

Lord Teddy aprì la zip della borsa. Un vapore si levò dalle mattonelle refrigeranti e dai cubetti di liquidi elettrolitici ammassati sopra la pallida sagoma all’interno.

«Lo è» disse. «È una copia quasi perfetta.»

Aurat si meravigliò. In un baratto tra due nani, sarebbe stato inaudito ammettere che il prodotto di uno o dell’altro non fosse perfetto.

«Quasi?» disse. «Così come il Lord inglese è quasi sopravvissuto al suo incontro con Aurat Kuordirokka dei Sette Kuordirokka?»

Il Lord inglese ridacchiò, sbatacchiando i denti. «Capisco. Mi state minacciando, ma non ce n’è davvero bisogno. Mi sono espresso male, sapete? L’oggetto è invero perfetto, ma gli serve essere imperfetto.»

Anziché elaborare questa criptica affermazione, Lord Teddy tirò fuori dalla tasca un coltello a serramanico che, di solito, usava per scuoiare animaletti, tipo conigli o altro. Estrasse la lama, che luccicò come un ghiacciolo, e la infilò nella borsa termica.

Aurat inclinò la testa. «Attento, umano» ammonì. «Il nostro accordo è più fragile di quella merce. Non dimenticate che vi trovate nel Club della Ghianda, l’unico posto di Londra dove gli esseri fatati sono più al sicuro degli umani.»

«Silenzio, per favore» disse l’inglese, non rendendosi conto che zittire una nana era pericoloso quanto pungolare un troll con un bastoncino. Ma Aurat era incuriosita e, per il momento, trascurò l’insulto.

Malgrado ciò, Lord Teddy dovette rendersi conto di aver esagerato intimandole di star zitta, perciò si spiegò.

«Mi scuso per la mia scortesia, ma devo concentrarmi anche per svolgere un compito tanto semplice. Prima il mio cervello spediva ordini lungo la spina dorsale e le dita obbedivano senza lamentarsi né sbagliare. Adesso, invece: cervello vecchio, dita nuove, eccetera, eccetera.»

Chiuse un occhio per prendere la mira e praticò un singolo graffietto. Dall’interno della borsa salì un miagolio che ci si sarebbe aspettati da un gattino calpestato.

«Ecco» disse soddisfatto, «potrete chiedere a uno dei vostri di curare un poco quella mano, ma non completamente, mi raccomando, perché è una cicatrice molto importante.»

A quel punto, Aurat capì: la famosa cicatrice. «Certo» disse sbirciando nella borsa, «mi pare che la merce sia accettabile. Quando avrò finito con lui, avrete il ragazzo Fowl.»

«E, come da accordi, voi potrete avere il ragazzo Fowl che sta qui dentro» concluse l’uomo, chiudendo la borsa. «Anche se è poco più di un sacchetto di organi stampati e, senza un cervello funzionante, comincerà a disintegrarsi appena lo tirerete fuori dalla borsa.»

«Completamente accettabile» disse Aurat Kuordirokka, sorridendo con denti all’ottanta per cento d’oro dietro la visiera. «Questa cosa può morire quando gli pare. Anzi, prima muore, meglio è.»
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IL BATTIPOLSO




Vi presento il Cattivo: Aurat Kuordirokka dei Sette Kuordirokka

Nell’interesse della chiarezza e della imparzialità della narrazione, prima di tornare a vedere cosa combinano i gemelli, è giusto illustrare le motivazioni dell’antagonista dei Fowl. Aurat Kuordirokka potrebbe essere correttamente descritta come la principale cospiratrice o, per dirla in termini più moderni, la “Cattiva di Turno” della nostra storia, ma la nana non si sarebbe affatto definita cattiva, visto che, secondo lei, tutto ciò che la sua banda infliggeva alla razza umana, e anche di più, era pienamente meritato.

E chi di noi potrebbe sostenere che non fosse un’opinione valida?

A dire la verità, a Cantuccio erano in molti ad applaudire segretamente Aurat e gli energici colpi inferti all’umanità dal suo gruppo.

Come abbiamo già sottolineato, Aurat Kuordirokka non era umana: era una nana. Non un’umana che soffriva di nanismo, ma un’effettiva nana mitologica. Cioè, mitologica dal punto di vista umano e, in effetti, ci sono molti cosiddetti Sotterranei a Cantuccio che considerano gli esseri umani mitologici e si rifiutano di credere il contrario, malgrado i grattacieli di prove esistenti.

Aurat era il capo dei Sette Kuordirokka, il braccio militante dell’antica famiglia dei Kuordirokka, le cui radici affondavano in un’era in cui i nani avevano nomi belli e nobili come Kuordirokka, o Spakkakuori, e non ridicoli e imbarazzanti come Sterro o Tiracatena.

Diecimila anni fa, quando le famiglie fatate si nascosero sottoterra per sfuggire alla natura predatrice dell’umanità, i nani vivevano già sotto la superficie e furono parecchio infastiditi dall’improvvisa invasione di altre creature nel loro territorio. La famiglia più ricca di questo popolo era costituita dal clan dei Kuordirokka, che aveva ammassato un’autentica fortuna in oro dei nani. (L’oro dei nani è a ventiquattro carati, puro al novantanove virgola nove per cento, con appena un goccio di sputo dei suddetti mischiato in fase di fusione, per renderlo più resistente.) Sfortunatamente, gli esseri fatati in fuga condussero gli uomini direttamente alle gallerie dei Kuordirokka e la famiglia perdette gran parte della sua fortuna, razziata dai predatori umani. La cosa portò a dieci millenni di rapine da parte dei Kuordirokka, che tentarono di recuperare i propri lingotti. Sotto la guida di Aurat, i Sette divennero la squadra di Rivendicatori più affermata di tutti i tempi: non è un caso che i furti di lingotti più famosi della storia recente si possano ricondurre a lei e alla sua banda, per esempio la Grande rapina al treno dell’era vittoriana, la sparizione del convolgio dell’oro nazista di Wałbrzych, il furto dei lingotti del miliardario Kenny Parker e la rapina alla Brink’s Mat, per citarne solo alcune.

E, adesso, Aurat aveva adocchiato il premio più grosso di tutti: la miniera principale, che rappresentava più dell’ottanta per cento dell’oro perduto rimasto. Ma aveva incontrato un intoppo e deciso che, visto che il ragazzo umano Fowl era sopravvissuto al suo tentativo di assassinarlo, poteva anche aiutarla a risolvere il problema. Perciò, portò la borsa per le consegne a domicilio fino all’isola di Dalkey.

Isola di Dalkey, Dublino, Irlanda

Artemis Fowl I, ovvero il padre di Artemis Fowl II e marito di Angeline Fowl, non era affatto soddisfatto dei suoi figli minori. E aveva ottime ragioni per essere scontento, visto che i gemelli avevano preso in prestito il Fowl Tachyon senza permesso e lo avevano fatto precipitare in mezzo all’Oceano Atlantico riuscendo a salvarsi per un soffio. Per Artemis Senior ancora più irritante della perdita di un prototipo di jet che, con il suo motore a kerosene sintetico, avrebbe potuto cambiare l’impatto ambientale degli aerei sul pianeta, era il fatto che Beckett avesse preso dalla sua collezione di souvenir delle leggende del rock, e poi perduto, le preziose scarpe con la zeppa di “Rocket Man”, lasciandogli nella scarpiera solo le Adidas che Freddy Mercury aveva indossato al Live Aid e gli stivali da Ziggy Stardust di David Bowie.

I gemelli sapevano che il padre era più irritato del solito, poiché li aveva convocati nel suo studio privato, separato dalla villa principale. Era situato in una torre Martello restaurata da un gruppo di architetti del patrimonio e arricchito con alcune dotazioni: muri interni, mobilia da ufficio vintage di Fritz Hansen, una decina di sensori di movimento camuffati da rocce, mini-mitragliatrici montate alle pareti, vetri a prova di bomba, un sottomarino per fughe di emergenza sotto la scrivania, una connessione a banda larga più potente di quella del Pentagono, uno scanner integrale, un multischermo per i notiziari che copriva una parete intera, e il costume di Batman dei film di Tim Burton; che non era poi tanto necessario, ma Artemis Senior lo trovava d’ispirazione. Nel complesso, era un equipaggiamento più o meno standard per un supercriminale, e il padre dei gemelli non sopportava di separarsene, anche se ormai sosteneva di condurre attività totalmente legali e legittime. Ma, quando si è stati una mente criminale, si sa… è difficile smettere.

I gemelli si erano seduti su due sedie Serie 7 identiche, fatte di plastica riciclata ripescata dagli oceani, e guardavano Artemis Fowl Senior, che aveva appoggiato la fronte sulla scrivania e si massaggiava il collo. Beckett si dimenava sulla sedia: il gemello biondo era seduto da quasi un minuto ormai e per lui si trattava di un tempo insopportabilmente lungo. Anche Myles si dimenava un po’, ma solo con gli occhi, visto che stava usando battiti di palpebra e rotazioni delle pupille per selezionare le lettere e risolvere le parole crociate del Guardian su una delle lenti dei suoi occhiali di grafene. Quando ebbe finito, migliorando di cinque secondi il proprio record personale, divenne ansioso di andarsene e tornare ad accumulare conoscenze.

«Padre» disse, «perché quel massaggio al collo risulti efficace, devi mirare nei punti giusti. Al momento, stai solo muovendo il grasso sottocutaneo del collo.»

Artemis Senior si rizzò a sedere. «Lo so, Myles. Ma io non ho grasso sottocutaneo nel collo.»

«Ce l’abbiamo tutti, pater. Davvero» replicò lui, arrossendo al pensiero che il padre potesse essere tanto disinformato sull’argomento.

«Credi che siamo qui per questo, Myles?» domandò Artemis Senior. «Per parlare di grasso sottocutaneo?»

«No» rispose il ragazzo, «immagino che siamo qui per parlare del problema del missile.»

«Esattamente» confermò il padre, togliendo le mani dal collo e raddrizzando il colletto della giacca beige di cotone elasticizzato, su cui spiccava il monogramma AF ricamato in oro, della collezione disegnata dalla moglie. «Ho solo bisogno di schiarirmi le idee per non menare il can per l’aia.»

Beckett smise di dimenarsi. «Stai dicendo che sei capace di menare un cane nell’aia?»

Artemis Senior sospirò. A volte, quando aveva a che fare con i propri figli, singolarmente o in gruppo, al patriarca dei Fowl pareva che sospirare fosse l’unico modo in cui respirava.

«Certo che no. È assurdo, Beckett.»

Beckett era assolutamente d’accordo. «Lo so. È difficile che i cani facciano quello che vuoi tu. Sono quasi come i tassi, che sono davvero…» Beckett contorse tutta la faccia per dire l’ultima parola: «Scric, scric-aar.»

Artemis Senior sapeva che non avrebbe dovuto fare domande, ma non riuscì a trattenersi. «E che lingua sarebbe “Scric, scric-aar”?»

Myles si intromise. «Non sono un esperto, padre, ma scommetterei che Beckett sta parlando nella lingua dei tassi per evitare di dire parolacce.»

«Myles ha ragione» confermò Beckett, «non è un esperto. Dovevamo registrarlo, perché probabilmente non lo dirà mai più. Ma stavo parlando il Brochese, che è effettivamente la lingua dei tassi. Ed era più o meno una parolaccia.»

Artemis Senior fece nuovamente crollare la testa sulla scrivania e rotolò la fronte sulla fresca superficie di alluminio. Quando parlò si rivolse ai propri piedi, ma la torre possedeva un’acustica eccellente, quindi i gemelli udirono comunque ogni parola. «Qualche anno fa, sono stato catturato dalla Mafia Russa.»

Myles alzò un dito. «Ultimamente si autodefiniscono Bratva, padre.»

«Grazie, Myles. Bene, io mi riferirò a quelli che mi hanno tenuto prigioniero, Vassikin e Kamar, come scric, scric-aar, se capite cosa intendo.»

Myles annuì, apprezzando l’armonioso svolgersi del dialogo, e Beckett sorrise, apprezzando invece la battuta e la perfetta pronuncia Brochese di suo padre.

«E posso dire, in tutta onestà» proseguì Artemis Senior, «che voi due mi terrorizzate più di quanto abbiano mai fatto loro.»

L’affermazione sconvolse Myles così tanto che il ragazzo smise di interrogarsi mentalmente sul secondo teorema di incompletezza di Gödel (era la magia, secondo lui, il fattore mancante), e si concentrò sul padre.

L’affermazione sconvolse Beckett così tanto che il ragazzo non riuscì più a stare fermo sulla sedia e balzò in piedi. «Ti terrorizziamo, padre? Ma è tremendo: noi non ti faremmo mai del male!»

«Forse non fisicamente» rispose Artemis Senior, «ma il carico emotivo dell’essere genitore di due ragazzi così straordinari è davvero gravoso.»

Myles si sforzò di giustificare le marachelle sue e del gemello. «Sì, padre, ma a nostra difesa bisogna dire che il DNA dei Fowl è assolutamente zeppo di marcatori epigenetici trasmessi da generazioni di menti criminali, perciò, in un certo senso, non abbiamo altra scelta che comportarci come facciamo. Mi spingerei ad azzardare che, in questa faccenda, siamo noi le vittime…»

Artemis Senior interruppe suo figlio con un gesto della mano. «Risparmiami la ginnastica verbale, Myles. Sappiamo entrambi che potresti vincere qualsiasi disputa tu voglia intraprendere, ma lascia che ti dica una cosa: prevalere in una disputa non vuol dire avere ragione.»

Poteva sembrare una tipica banalità, ma il ragazzo capì immediatamente che il padre aveva messo a segno un colpo da maestro, perché qualsiasi altra protesta da parte loro avrebbe solo rinforzato la sua posizione, facendolo prevalere paradossalmente nella discussione in cui lo stesso Artemis Senior aveva affermato di non poter vincere.

«Ben giocata, padre» ammise.

«No!» esclamò Artemis Senior, alzandosi in piedi, ma evitando di poggiare il peso sulla gamba bio-ibrida, che gli doleva molto nelle aree a bassa pressione o quando era agitato, come in quel momento. «Non sto giocando. Basta con i giochi! Le cose devono cambiare assolutamente. E sarà un cambiamento che permeerà ogni strato della vostra esistenza.»

«Ci facciamo la permanente?» chiese Beckett. «Ma io ho già i capelli ricci.»

Artemis Senior gli puntò addosso il gelo mortale dei suoi occhi blu ghiaccio, e Myles si sentì correre un brivido lungo la schiena. Non poté fare a meno di chiedersi se quello fosse lo sguardo che Artemis Senior rivolgeva ai propri luogotenenti, ai tempi del suo impero criminale.

«Oh, no, Beckett Fowl» disse il padre del ragazzo, agitandogli un dito davanti al naso. «Non farlo.»

«Cosa, papà?» chiese Beckett, ma sapeva bene cosa intendeva. Glielo leggeva negli occhi.

«Non usare una battuta scema per affrontare lo stress. I tuoi commenti sgangherati hanno lo scopo di prendermi in contropiede. Be’, in caso non lo avessi notato, non ho “contropiede”.»

Beckett rimase stupefatto. Prima d’allora nessuno aveva mai smascherato il suo trucchetto, anche se lo usava da anni.

«“Ci facciamo la permanente?”» continuò Artemis Senior. «O “Sei capace di menare un cane per l’aia?”, e mille altre domande stupide che tiri fuori dal cilindro, quando non vuoi sentirti responsabile delle tue azioni.»

Ora Myles stava dedicando quasi piena attenzione alla situazione. Suo padre stava giocando duro. Forse, questa volta, avevano davvero tirato un po’ troppo la corda. Pensò di provare a percorrere un’altra strada.

«Padre, potrei rispettosamente protestare? Non sei nella posizione di farci una ramanzina sul prendersi le proprie responsabilità. In fondo, tu hai evitato di assumere quelle derivanti dalle tue azioni per decenni.»

Era una mossa coraggiosa, ma Myles aveva riflettuto che una tattica d’urto poteva essere l’unico modo per bloccare la sparata verbale del genitore.

E si sbagliava di grosso. La risposta di Artemis Senior alla rispettosa protesta del figlio fu la seguente:

«Stai commettendo un errore, Myles. Il tuo errore è credere che stiamo conducendo una discussione civile, tra persone intelligenti e alla pari, mentre, invece, voi due vi siete comportati malissimo e state per essere severamente puniti.»

«E in che modo, esattamente, ci siamo comportati malissimo? A me pare che, per correttezza, i nostri crimini dovrebbero essere elencati con precisione.»

Artemis Senior si strinse nelle spalle con un gesto esagerato e, a Myles, parve che stesse dando un po’ fuori di matto. «E come posso saperli con precisione? È evidente che non mi hai raccontato tutto, Myles.»

Il ragazzo rimase interdetto. «Certo che non ti ho raccontato tutto. Questa è la sostanza dell’essere una mente criminale. Non racconto mai tutto! A nessuno!»

«Non ha importanza» disse il patriarca Fowl. «Quel che importa e che io e vostra madre siamo preoccupati.»

Myles si strinse le mani dietro la schiena. «Non è, e non è mai stata, nostra intenzione causare disagio alla mamma o a te. In verità, neghiamo tutte le accuse. Non sono state le nostre azioni che hanno causato questo presunto scontento, ma quelle di chi voleva farci del male.»

«Questa tienila per il giudice, figliolo» rispose Artemis Senior, «perché a me non interessano le tue negazioni. Ciò che mi interessa è questa famiglia e il suo benessere. Fisico ed emotivo. Perciò, regola numero uno: basta familiarizzare con le creature fatate.»

«Ma abbiamo delle fate in famiglia?» gridò Beckett, scordandosi dell’embargo sulla tattica delle domande sciocche.

Il padre gli lanciò uno sguardo di avvertimento, ma gliela lasciò passare.

«Proprio così» proseguì. «So tutto sulle fate. La nostra famiglia è stata loro amica per secoli e ci è costato caro. Vostro fratello Artemis è morto per questo. È morto.»

Myles interruppe. «Forse, ma il sistema che ha studiato per tornare è prova della ingegnosità e della lungimiranza dei Fowl.»

«Artemis è morto!» gridò il padre dei gemelli, battendo il pugno sul tavolo. «Non il Dottor Fowl. Artemis, carne della vostra carne! Ma non è più carne della vostra carne, o, perlomeno, non nella sua versione attuale. È un clone abitato dallo spirito di Artemis. Stai ascoltando quello che dico, Myles? Capisci quanto abbiano distrutto me e vostra madre quei mesi passati a pensare di aver perduto per sempre uno di voi?»

«Posso ipotizzarlo» replicò Myles. «Gli effetti collaterali del lutto, causati dagli elevati livelli di alcuni neurotrasmettitori, sono mancanza di appetito, insonnia e depressione.»

Beckett accorse in aiuto del fratello. «Ti si era spezzato il cuore, papà. E anche alla mamma.»

«Precisamente» disse Artemis Senior. «E Artemis non è neppure il primo Fowl a soccombere nella guerra per proteggere gli esseri fatati. Ricordate la sala dei ritratti in Casa Fowl?»

Myles immaginò che fosse una domanda retorica e non rispose.

«Tutti gli antenati sulla parete sinistra del salone sono morti per il Popolo fatato. Fowl e Popolo, Popolo e Fowl, amici per sempre. È il nostro motto segreto, no? Be’, ci è costato delle vite. Mio fratello stesso. Mia nonna. Due zii. La mia sorellastra ha dato la vita per una squadra di paracadutisti della LEP. Mia madre ha perso un occhio. E io una gamba.»

«Tecnicamente, però, le fate ti hanno salvato» disse Myles. «Non è logico incolparle per la perdita della tua gamba.»

Artemis Senior fu sul punto di esplodere, ma si calmò con un esercizio di respirazione che, ironicamente, aveva imparato da Myles.

«I Fowl ritratti su quella parete sono tutti morti» scandì a bassa voce, «per via di una promessa che Peg “la Rossa” Fowl – anche detta “la Pirata” – fece secoli fa al Popolo. Non ricordavo nulla di ciò perché, parecchi anni fa, mi avevano cancellato la memoria ma, prima di andarsene, Artemis mi ha stimolato l’ippocampo. Allora ho capito che gli esseri fatati erano attratti da noi a causa della magia residua presente nella tenuta dei Fowl.»

«Che è il vero motivo per cui l’hai venduta» dedusse Myles.

«Esatto. Ormai su quei terreni ci sono solo verdure biologiche. Non c’è una singola potenziale mente criminale dei Fowl in vista.»

«Carote magiche!» esclamò Beckett, che ancora non aveva capito quanto lui e il gemello fossero immersi in letame organico.

«Proprio così, Beckett» replicò il padre. «Ed è la sola cosa che sono disposto a fornire agli esseri fatati d’ora in poi: carote magiche. Questa famiglia non verserà più una goccia di sangue per il Popolo.»

Myles decise di introdurre quella che, secondo lui, era una questione importante. «Se tutte le storie di Artemis sono vere, e così parrebbe, allora, se ben ricordo, sono state le fate a salvarti la vita a Murmansk, quando un tuo piano, francamente mal concepito, è andato disastrosamente storto.»

Ma, a quel punto, Artemis Senior aveva raggiunto il limite massimo di tolleranza alle interruzioni di Myles.

«Sull’attenti, ragazzi!» abbaiò. «Tutti e due! Dritti in piedi e immobili!»

Forse era la prima volta nella vita che i gemelli si sentivano parlare con quel tono dal padre, e in entrambi scattò l’istinto che li fece rizzare sull’attenti prima ancora che la loro mente cosciente avesse processato l’ordine ricevuto.

Artemis Senior prese a girargli intorno come un sergente maggiore.

«Non voglio più essere ciò che ero nella mia precedente attività» disse, «ma, evidentemente, con i miei figli la ragione non funziona. Perciò, se la ragione non funziona, istituiremo delle regole, e voi due dovrete rispettarle. Chiaro?»

«Sì, papà» rispose Beckett e, in quel momento, diceva sul serio.

«Certo, padre» fece eco Myles in tono accomodante, ma senza dire sul serio neanche per un attimo. Il suo piano era continuare nella ricerca di conoscenza, solo in modo un po’ più nascosto.

«Perciò» proseguì Artemis Senior, «regola numero uno: non potrete avere assolutamente alcun contatto con gli esseri fatati. La commodora Tappo e io abbiamo conferito in diverse videochiamate nella settimana successiva al vostro ritorno dall’ultima avventura, e la LEP è d’accordo ad alleggerire la propria sorveglianza se sarò io a tenere sotto controllo i miei figli. Le creature fatate volevano cancellare i ricordi a entrambi, ma Spinella è riuscita a fargli cambiare idea. Perciò, niente pagliacciate riguardo alle fate. Rispondete: “Sì, papà”.»

Quello era un boccone amaro da ingoiare per i due ragazzi. Beckett avrebbe sentito la mancanza della sua amica Lazuli Platz, mentre a Myles sarebbe mancato molto l’accesso alla tecnologia delle fate, perciò nessuno dei due parlò finché Artemis Senior non ripeté in tono insistente: «Rispondete: “Sì, padre!”. E ditelo sul serio.»

«Sì, padre!» strillarono i gemelli.

«Bene. Continuiamo: non avrete più accesso a TATA.»

Myles urlò: «Hai veramente intenzione di privarmi di TATA? Ma è super intelligente!».

«Non è un’intenzione, figliolo. Ti sto solo facendo la cortesia di informarti del fatto. E, in ogni caso, tu sei adeguatamente super intelligente, anche senza di lei» disse Artemis Senior, tendendo la mano. «Adesso, per favore, dammeli.»

Myles non accennò a porgergli gli occhiali AR, quindi il padre glieli tolse dal naso. «Mi sento già meglio» disse, ripiegando le stanghette con un doppio scatto deciso. «D’ora in poi i tuoi occhiali saranno solo questo: degli occhiali da vista.»

Artemis Senior agitò una mano sul ripiano della scrivania per attivare la superficie digitale e permettere alla telecamera di scannerizzargli l’iride. Poi ordinò a TATA di disattivarsi fino a nuovo ordine.

Una volta ripresosi dallo shock iniziale di avere perso TATA, Myles realizzò che la IA gli era comunque fedele, e ci sarebbero voluti pochi minuti per ingannare i sistemi di sicurezza del padre e riattivarla. Inoltre, aveva nascosto in giro alcune versioni ridotte di TATA. Forse non sarebbero state super intelligenti, ma erano comunque piuttosto in gamba.

«Quando resetterò i sistemi dell’isola, TATA non ne farà più parte» annunciò Artemis Senior. «Probabilmente stai pensando: E con ciò? Io posso entrarci quando voglio.»

Myles non si diede pena di negarlo.

«E senza dubbio sei in grado di farlo» continuò il padre, «ma sceglierai di non farlo.»

A Myles non piacque il tono di quella previsione.

Artemis Senior continuò a elencare il nuovo regolamento dei Fowl.

«Terzo, non ci saranno più escursioni fuori dall’isola. Non farete neanche una nuotata nel canale senza la supervisione di un genitore.»

«I delfini si preoccuperanno» commentò Beckett, e non era un’affermazione tanto bizzarra quanto poteva sembrare. Qualche anno prima (vedi archivio LEP: L’ultimo guardiano), come effetto collaterale dell’essere posseduto dallo spirito di una creatura fatata, Beckett era diventato un poliglotta trans-specie, o, più semplicemente, era in grado di comunicare con tutti gli umani e la maggior parte degli animali, salvo rare eccezioni. Una di queste erano i gatti, che probabilmente lo capivano, ma non si curavano di rispondergli.

«I delfini se ne faranno una ragione» disse Artemis Senior. «Gironzoleranno nei paraggi per un po’, poi passeranno ad altro. Son fatti così.»

«È vero» confermò Beckett, «tutti pensano che i delfini siano sempre sorridenti, ma è solo la forma dei loro musi. In realtà, possono essere amici davvero volubili.»

Senza gli occhiali AR Myles si sentiva già fragile. «Per quanto intendi mantenere questo regime crudele, pater?»

Suo padre rispose con una risata secca e priva di umorismo. «Oh, mio povero ragazzo. Pensi che sia tutto qui?»

«C’è dell’altro?» pigolò Myles che, in quel momento, avrebbe inflitto seri danni corporali a chiunque pur di avere un paio di vermi gommosi rossi.

«C’è dell’altro» confermò Artemis Senior, ed enunciò le regole, contandole sulle dita delle mani. «Niente internet. Nessun accesso ad alcun veicolo. Niente escursioni. Niente complotti. Niente piani di nessun tipo. Niente gite “casuali” fuori dall’isola. Nessun espediente linguistico o teorico per esonerarvi dall’obbedire ai miei ordini. Niente armi da fuoco, né di altro tipo. Nessun utilizzo di oggetti comuni della casa come armi. Niente pugni a grappolo, e questo riguarda nello specifico te, Beckett. Niente arrampicate su nessuna struttura. Ed entrambi dovrete leggere un libro al giorno.»

«Un libro?» esclamò Myles, pestando un piede a terra, cosa che, per qualche motivo, ritenne potesse indebolire la determinazione di suo padre. «Mi rifiuto di limitarmi a un solo libro.»

Beckett alzò una mano, ma Artemis Senior anticipò la sua domanda.

«No, Beckett, non può essere lo stesso libro tutti i giorni». Poi continuò la sua lista che, evidentemente, aveva mandato a memoria. «Niente telefoni. Nessuna amicizia con famosi criminali, tranne me, e niente associazioni con criminali sconosciuti, né tentativi di attirare persone verso il lato oscuro. Avrete impegni programmati a partire dalle sette del mattino. Farete rapporto a me o a vostra madre cinque volte al giorno, di persona. Beckett, per te, basta zucchero e fast food. Per te, invece, Myles, fast food tutti i giorni.»

«Ma è mostruoso!» protestò Myles.

«E anche perfido» aggiunse Beckett.

«In fondo, è una punizione» dichiarò il padre, «non un giretto a bersi una gassosa.»

Myles si accigliò. «Sbalorditivo, ma non capisco il riferimento.»

«Bene» ribatté suo padre. «E lascia che ti dica, figlio mio, che i tuoi riferimenti non li ascolta nessuno, tanto sono oscuri.»

Era un rarissimo commento denigratorio da parte del patriarca Fowl ma forse, viste le circostanze, lo si poteva perdonare.

«Invece qualcuno fa caso ai miei riferimenti» disse Myles, sul punto di mettere il muso. «Non sono mica un frate moravo che espone teorie sul DNA in un monastero agostiniano.»

Artemis Senior attese un istante per capire se il ragazzo stesse facendo del sarcasmo, ma gli parve di no.

«Non ho altro da aggiungere» dichiarò. «Quindi, è quasi tutto qui. La vostra nuova vita comincia immediatamente.»

Artemis Senior si sedette alla scrivania e prese a massaggiarsi le tempie, cosa che non gli servì ad alleviare la tensione. Anzi, è incredibile pensare che, se in quel momento si fosse tracciato un grafico dei livelli di stress di Artemis Fowl Senior, si sarebbe visto che non avevano raggiunto picchi tanto alti da quando, anni addietro, Artemis Junior aveva praticamente partecipato al collasso totale del mondo, durante quello che ora i media chiamavano il Grande Buio.

«A dispetto della vostra monumentale mancanza di riguardo per i sentimenti dei vostri genitori, noi continuiamo a volervi bene. Anzi, vostra madre vi adora, anche se io comincio a essere un po’ esaurito. Ciononostante, farò di tutto per mantenervi in vita, anche se dovesse uccidermi, e preferirei avervi vivi in una prigione virtuale, piuttosto che morti in qualche avventura fantastica.»

«Potrei chiedere…» cominciò Myles.

«No» tagliò corto il padre, «non puoi. Quello che puoi fare è andare a rapporto da tua madre nell’edificio principale. Ha una lista di compiti per voi.»

Myles si inchinò. «Molto bene, padre» disse, pianificando già un modo per aggirare le nuove regole, soprattutto quelle sul non contravvenire alle regole.

«Ah!» esclamò Artemis Senior. «So cosa stai facendo. Conosco quella faccia.»

«Quale faccia?» chiese Myles.

Suo padre agitò un dito davanti al viso del figlio. «Quella lì, quella ansiosa di compiacere. La conosciamo tutti, quella faccia, Myles.»

«Già» concordò Beckett, «sta escogitando un piano. Si vede dalla faccia sulla sua… faccia.»

«So cosa stai pensando, figliolo» disse Artemis Senior. «Stai pensando: Come farà mio padre a impedirmi di infrangere le sue regole? Se l’intera LEP non è riuscita a fermarmi, come può riuscirci lui?»

Myles assentì, anche se in realtà era a miglia di distanza, e si stava chiedendo se Lazuli gli avrebbe dato il permesso di staccarle un pezzetto di pelle azzurra per analizzarla. Una porzione di quindici centimetri quadrati sarebbe stata più che sufficiente e, nel prelevare il campione, si sarebbe accertato di includere qualcuna di quelle sue macchiette gialle. Non stava affatto pensando a come disobbedire agli ordini del padre perché, in tutta modestia, gli pareva che fosse un compito assai inferiore alle proprie capacità intellettuali.

«Sì, padre» disse, cercando di non avere l’aria troppo innocente. «È esattamente il problema su cui stavo rimuginando. Però, capisco che è irrisolvibile quanto i teoremi di incompletezza di Gödel.»

Anche se il primo l’ho già risolto, aggiunse tra sé.

«Di cui hai sicuramente già risolto il primo» disse Artemis Senior. «E, in caso ti interessi, la variabile mancante nel secondo è la magia.»

Quella semplice frase fece finalmente capire a Myles quanto avesse sottovalutato il padre, e quanto i gemelli fossero realmente nei pasticci.

«Dunque, come intendo costringervi a obbedire ai miei ordini?» riprese Artemis Senior. «Permettetemi di illustrarvelo. Farò quel che segue: niente. Voi due dovrete sorvegliarvi a vicenda. E, per costringervi a farlo, vi chiederò di giurare su ciò che avete di più sacro.»

Dato che ormai stava effettivamente ascoltando, Myles capì subito.

«Non puoi! Non puoi arrivare a tanto!»

«Sono i lecca-lecca?» chiese Beckett, ricordando a grandi linee che Artemis Senior aveva sempre detestato i lecca-lecca, e tutto ciò che quel tipo di dolciume tanto infantile rappresentava. «Ci farai mangiare dei lecca-lecca? Perché ti dico subito che io li adoro, quindi la cosa ti si rivolterebbe contro alla grande!»

Myles afferrò il gemello per le spalle e lo scrollò finché i lecca-lecca non gli uscirono dal cervello.

«Non capisci, Beck?» disse. «Nostro padre vuole obbligarci a giurare con un battipolso.»

Beckett rimase perplesso. «Ma quella è una cosa nostra. Nessuno può obbligarci a fare un battipolso.»

«Beck ha ragione, padre» protestò Myles, aggrottando la fronte. «Solo un gemello Fowl può dare il via al gesto sacro. Quel codice è inviolabile e né dio, né tantomeno qualsiasi mortale può costringerci a scontrarci le cicatrici.»

«Forza, battete i polsi» ordinò Artemis Senior. «Subito!»

«Papà!» esclamò Beckett, sull’orlo delle lacrime. «So che abbiamo distrutto il tuo aereo, ma questa è una cosa seria.»

Artemis Senior continuò imperterrito: «Vi ho detto di battere i polsi, altrimenti – che il cielo mi aiuti! – m’infurierò con entrambi per molto tempo. E, anche se io e vostra madre continueremo a volervi bene, per un bel po’ non ci piacerete più».

A Beckett bastò. Neanche per un istante la sua mente riusciva ad accettare l’idea di non essere più simpatico ai propri genitori.

«Myles» disse, «dobbiamo farlo.»

Ma suo fratello non era ancora convinto: il battipolso rappresentava l’essenza di ciò che significava essere un gemello Fowl.

«Faccio appello alla tua clemenza, padre» disse. «Non coinvolgere il nostro rituale nel programma rieducativo. Siamo Fowl e, per noi, certe cose sono sacrosante. L’onore, per esempio.»

Artemis Senior non ebbe problemi a sostenere lo sguardo del figlio. «L’amore supera l’onore» disse. «Ora, fatelo.»

«Per favore, padre… papino.»

Padre/papino rise. «Papino? Ora mi chiami papino? Devi essere disperato, figliolo. Battete i polsi, altrimenti, lo giuro, finirete entrambi nel mio libro nero. E il mio libro dei “cattivi” non è una buona lettura.»

Myles lasciò passare quell’atroce metafora e guardò Beckett, la cui mano sinistra era già in posizione per ricevere il colpetto.

«Quando sei pronto, ragazzo mio» disse Artemis Senior, e Myles capì che la battaglia era perduta. Sarebbero stati costretti a rispettare le condizioni del padre in base a una formula ideata da loro stessi: il battipolso.

Sollevò lentamente la mano, frugandosi nel cervello per trovare il modo di rendere nullo quel giuramento. Magari, se non avessero precisamente allineato le cicatrici…?

«E fallo per bene, Myles» lo avvisò Artemis Senior, «niente dita incrociate dietro la schiena o simili sciocchezze. Lo hai detto tu stesso: il battipolso è sacro.»

Ora la vista di Myles era offuscata. Forse per la miopia o per l’intensa concentrazione, gli parve che la cicatrice rosa di Beckett emettesse un bagliore e sentì la sua pizzicare di rimando, cercando il contatto.

Se fermiamo l’istante e ne esaminiamo gli aspetti psicologici, alcuni di voi potranno ritenere eccessivo tutto questo elucubrare per qualcosa che, a grandi linee, equivale ad agganciarsi il mignolo e dire “giurin-giuretto”. Costoro, però, sottovalutano enormemente il potere di connessione tra chi ha vissuto la medesima gravidanza. I gemelli hanno spesso difficoltà a spiegare questo legame a coloro che son stati partoriti da soli ma, com’era prevedibile, Myles Fowl ci aveva provato. In un articolo scritto per il “Giornale delle Scienze Biologiche” aveva ipotizzato che: “A proposito del legame emotivo che esiste tra gemelli, siamo permanentemente oltre il reciproco orizzonte degli eventi, per così dire, e la solidità mentale necessaria a sfuggire quella forza d’attrazione può avere effettive implicazioni fisiche per l’amigdala”. Dal canto suo, una volta Beckett aveva scritto in un compito per l’insegnante: “Myles è come un altro me, ma noioso” con pennarelli color arcobaleno.

Entrambi avevano ragione.

E, per i fratelli Fowl, il sacro battipolso era un’importante memoria del loro legame mentale e fisico. Da bebè, nella doppia culla, i due dormivano spesso allineando le cicatrici, cosa che forse rammentava loro il periodo passato nell’utero e, fin da allora, usavano il battipolso per suggellare ogni promessa scambiata.

Era una cosa loro.

Il loro gesto simbolico.

Nessuno li aveva mai costretti a farlo fino a ora.

Myles alzò la mano e, più si avvicinava al polso di Beckett, più l’attrazione tra le due cicatrici cresceva, finché esse non si allinearono e i due gemelli si sentirono inondare da un senso di appagamento che, in qualche modo, placò la loro agitazione.

Artemis Senior provò invidia per quella calma Zen. «Anch’io vorrei avere una cicatrice mistica» disse. «Meglio dello yoga. Ora promettete di fare quello che vi ho detto.»

«Giuriamo» rispose un po’ precipitosamente Myles.

Artemis Senior chiuse la zip della giacca fino al collo. «Un ultimo disperato lancio di dadi, vero, figliolo? Ora, fatelo come si deve. Pronunciate le parole magiche.»

«Faremo quel che dici tu» risposero in coro i gemelli. «Promessa battipolso.»

Il padre fu soddisfatto. «E così sia.»

Myles abbassò la mano, staccandosi dal flusso di pensieri condiviso e tornando al mondo reale.

«E, adesso, immagino che dovremo andare a cercare madre e dedicarci ai compiti previsti.»

Pronunciò la parola “compiti” con lo sdegno che, di solito, riservava a Einstein.

«Solo tu, Myles» rispose Artemis Senior e il corruccio sul suo viso si ammorbidì. «Beckett ha un altro lavoro da fare.»

Non c’era bisogno di essere un genio per immaginare di cosa si potesse trattare, ma Myles lo era, perciò lo indovinò ancor più in fretta e il suo cuore si addolorò per il fratello.
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RITUALI DI SEPARAZIONE




I troll sono solitamente, e correttamente, immaginati come individui mastodontici, irsuti, dall’indole piuttosto aggressiva e, ovviamente, dalla capacità distruttiva per esprimerla, ma l’amico di Beckett – Spiffero – apparteneva a una razza minuscola, conosciuta come troll nano o mini troll Crestarugosa, che raggiungeva appena i venti centimetri d’altezza. Ciò non significava che la sua aggressività fosse ridotta in proporzione, anzi, se possibile, Spiffero era ancor più combattivo dei suoi giganteschi omologhi ma, come Beckett aveva spiegato a Myles, gran parte dell’atteggiamento bellicoso del piccoletto era da attribuirsi alla sua ansia sociale. Era una definizione che Myles aveva molto apprezzato, poiché anche lui aveva un solo e unico amico al di fuori del gruppo Fowl e, tra l’altro, aveva introdotto la definizione ansia sociale in una delle sue lezioni mattutine, dunque era molto felice di sentire il gemello applicarla a una situazione reale, perché confermava la sua convinzione che Beckett potesse dimostrarsi davvero acuto, quando ne aveva voglia.

A ogni modo, qui il punto era che, come parte della nuova pratica di miglioramento del comportamento, Beckett aveva ricevuto istruzioni di allontanare il suo minuscolo amico, perché avere un troll sull’isola di Dalkey violava palesemente la regola del non familiarizzare con le creature fatate. Di conseguenza il gemello biondo venne spedito sulla spiaggia per comunicare la notizia a Spiffero.

Il troll era lì, davanti a lui, appollaiato sulla roccia che usava come tavolo da pranzo, e sgranocchiava qualcosa che, probabilmente, fino a poco prima era stato vivo. Da lontano, lo si sarebbe facilmente potuto confondere con il pupazzetto di una serie fantasy, la pelliccia grigia striata di blu, la muscolatura pronunciata e i lineamenti schiacciati, come quelli di un carlino. Ma datemi ascolto se vi consiglio di non tirare mai sassi contro un presunto pupazzetto di quel tipo, se lo incontrate in una zona isolata: potrebbe trattarsi di un mini troll che, con gran facilità, vi farebbe a pezzi, divorando almeno una delle vostre membra prima che abbiate il tempo di dire: “Un momento, ma questo non è un…”.

Fortunatamente per Beckett, lui era l’unico amico umano del troll perché, come abbiamo già detto, il gemello biondo era un poliglotta trans-specie in grado di conversare con Spiffero il quale, per essere un troll, aveva un vocabolario particolarmente raffinato. Per motivi di chiarezza e funzionalità, la seguente conversazione, se pur condotta in trollese, sia come termini sia come gestualità, verrà qui tradotta nella nostra lingua.

Beckett si sedette sulla roccia accanto al mini troll. «Cosa fai qui, amico?»

«Mangio carne incontaminata che ho catturato nella profondità delle gallerie» rispose Spiffero. «La mia dieta è strettamente organica, e cerco di tenermi alla larga dai terreni inquinati, perciò devo andare in profondità.»

Chi ascoltasse casualmente questa conversazione fatta di grugniti non potrebbe immaginare che, nel vocabolario dei troll, esistano termini come organico o inquinato, e infatti non ci sono. Ma, per una volta, Beckett aveva assunto il ruolo dell’insegnante e, di recente, aveva illuminato il troll sugli effetti che l’inquinamento di terra e acqua poteva avere sul cervello.

Il ragazzo sospirò profondamente.

«Allora, che succede, Beck?» domandò il troll. «Ho una strana sensazione, come se avessi delle cattive notizie.»

«È proprio così, infatti. Le peggiori possibili» rispose il giovane umano.

Spiffero si bloccò con un pezzo di carne a mezz’aria. «Non mi dire che Myles vuole uscire di nuovo con noi! Ho ancora male alle zanne dall’ultima volta che ho cercato di insegnargli la mia lingua. Quel ragazzo è un idiota.»

Il gesto per idiota era un colpetto sull’orecchio sinistro poiché pareva che, un tempo, fosse esistito un troll con le orecchie a sventola dalla stupidità leggendaria.

«Questa non è la notizia» ribatté Beckett. Poi si sentì in obbligo di aggiungere: «E Myles non è un idiota».

«È un perfetto idiota» insistette Spiffero, lisciandosi la rigida cresta da mohicano con le dita unte. «Non è capace di arrampicarsi, non sa scavare e non sa picchiare. E questo, nel mondo dei troll, vuol dire essere un idiota.»

Myles sarebbe stato fiero del gemello, se avesse udito la frase seguente: «Ci sono diversi tipi di intelligenza, Spiffero, e Myles eccelle nella maggior parte di essi».

Il mini troll grugnì un “Se lo dici tu”, poi domandò: «Allora, qual è la cattiva notizia?».

Per un attimo, Beckett cercò di organizzare mentalmente la risposta. Di solito lasciava a Myles il compito di trasmettere informazioni, ma questa volta era solo.

«La cattiva notizia è che…» attaccò, ancora incerto su quali parole gli sarebbero uscite di bocca. «Che le creature fatate sanno che io e te ci incontriamo. Proprio adesso ci stanno osservando dall’alto, oltre il cielo, con un cannocchiale magico.»

Spiffero sollevò entrambe le ispide sopracciglia. «Un cannocchiale magico? So cos’è la sorveglianza via satellite, amico. Credevo che Myles l’avesse raggirata.»

«Infatti» disse Beckett. «Poi, però, abbiamo fatto esplodere un jet, papà ha fatto una chiacchierata con gli esseri fatati, perciò ora stiamo in mezzo alle rapide senza pagaia.»

«In mezzo alle rapide senza pagaia?» ripeté Spiffero. «Vuoi dire: “Siamo nella scia di un nano senza una bandana?”.»

«Sì, direi che è proprio così» confermò il ragazzo. «Papà dice che hai un paio di giorni prima che la LEP venga a cercarti. E che non avrebbe neanche dovuto avvertirmi.»

«Vengono fin qui per prendere me?» chiese il troll.

«Non solo te» spiegò Beckett, «ma sei sulla loro lista.»

«Quindi, cosa facciamo al riguardo?» domandò Spiffero. «Resistiamo? Io posso far fuori una dozzina di elfi senza problemi, e tu puoi abbattere gli altri con i pugni a grappolo. Gli insegneremo noi a non farci arrabbiare, giusto?»

Per un folle istante, Beckett prese la cosa in considerazione, poi rammentò la promessa suggellata con il battipolso.

«No» disse. «Io non posso combattere. Te ne devi andare.»

Spiffero balzò in piedi e recuperò con facilità l’equilibrio sulla roccia. «Vuoi sciogliere gli Incresciosi?»

Gli Incresciosi era il nome della squadra di supereroi che Beckett aveva assegnato al gruppetto composto da lui, Myles, Spiffero e Lazuli l’anno precedente, nel corso dell’avventura con ACRONYMO.

«Non posso fare altrimenti» rispose mestamente. «L’ho promesso.»

«Ma noi siamo fratelli» obiettò Spiffero.

«Vorrei tanto che lo fossimo» replicò Beckett, tendendo l’avambraccio di modo che il mini troll ci si potesse arrampicare, «ma non lo siamo, e io ho fatto una promessa al mio vero fratello.»

Per qualche minuto restarono seduti, silenziosi e tristi, entrambi un po’ preoccupati su come avrebbe reagito Spiffero. In fondo, era plausibile che perdesse il proprio autocontrollo nello stile dei troll, e si scatenasse in una furia selvaggia e distruttiva. Spiffero sapeva che, un anno prima, avrebbe certamente reagito così, ma la compagnia di Beckett lo aveva reso un po’ più civile… gli aveva “tirato le zanne”, come si sarebbe detto tra troll. Pareva che fossero trascorsi secoli dall’ultima volta che si era scatenato, e ancor più tempo da quando si era abbandonato all’antica pratica dell’azzuffarsi.

Come nota a margine, bisogna dire che quella sarebbe stata l’unica volta in cui qualcuno avesse passato del tempo con Beckett Fowl e ne fosse uscito più civile.

Magari ho bisogno di stare un po’ con i troll, si disse Spiffero, ma non si fece prendere dalla smania di tagliare i ponti. Anzi, propose all’amico l’abbozzo di un piano. «Myles sarà anche un idiota, ma apprezza i problemi. Problemi idioti, come questo.»

Beckett si rallegrò immediatamente. «È vero. Myles escogiterà un modo per aggirare il problema. Lui adora escogitare.»

«Anche se non è bravo a combattere.»

«Combatte con il cervello» replicò il ragazzo.

Ma Spiffero replicò alla replica di Beckett: «Non si può combattere con il cervello. Io ho provato a usare quello di una pecora: è esploso appena ha colpito il bersaglio. Non ha avuto alcun effetto».

Era un argomento convincente.

«I cervelli sono viscidi» concesse Beckett, «ma, in ogni caso, Myles risolverà la questione. E presto saremo di nuovo insieme.»

Il troll proruppe nella sua versione di un cenno di assenso convinto, corrispondente a un grugnito prolungato. «Molto bene, amico umano» disse infine. «Me ne andrò. Quando potrò tornare in sicurezza, ammucchia le budella di un riccio sulla mia roccia da pranzo e io lo interpreterò come un segnale.»

Beckett si incuriosì. «Perché le budella di un riccio?»

Spiffero si rizzò in piedi sull’avambraccio del ragazzo. «È il mio nome in trollese: Budella di Riccio. Sono una leccornia per i troll.»

«Probabilmente è la cosa più fantastica che mi sia mai capitato di sentire» commentò con sincerità Beckett. «Ma che diresti se mi limitassi a dipingere la roccia di rosso? Su quest’isola non è facile trovare dei ricci.»

«D’accordo. Se dovessi avere bisogno di me, dipingi di rosso la mia roccia da pranzo» concesse Spiffero. «E ora dobbiamo completare il rituale di separazione, in segno di rispetto reciproco.»

Beckett si drizzò a sedere. «Il rituale è la nostra canzone? Hai finalmente intenzione di cantarla?»

Aveva composto un tema per gli Incresciosi, ma non era mai riuscito a convincere Spiffero che non fosse pomposo e becero. Malgrado ciò, Beckett era fiero della sua composizione, che faceva:


Fate largo agli Incresciosi

Siamo sempre un po’ vistosi

Di verdure siam golosi

Perché siamo gli Incresciosi



«No» rispose Spiffero, «piuttosto che cantare quella strofa mi metto un maglione di puzzovermi. Il rituale di separazione è questo.»

Il troll balzò sulla roccia da pranzo, voltò le spalle all’amico e sollevò una gamba.

Beckett pensò di dover fare almeno lo sforzo di interpretare il probabile, nobile simbolismo di quella posizione. «Capisco» disse, «mostrarmi la schiena significa che te ne stai andando, e tirar su un piede che sei sempre pronto a tornare. È giusto? Scommetto che è così.»

«No, completamente sbagliato» rispose il troll. «Quando ci separiamo dagli amici, facciamo in modo che i nostri venti si mescolino. Quel miscuglio di particelle ci unisce per sempre. È una magia troll molto potente.»

Beckett aveva creduto che l’amico non potesse diventare più fantastico di quel che già era ma, con il rituale di separazione, Spiffero superò ogni record precedente. «Stai dicendo che, per suggellare la nostra amicizia, dobbiamo scoreggiarci addosso?»

«È proprio quel che sto dicendo» confermò l’altro. «Il miscuglio dei nostri venti.»

Il rituale non era ancora cominciato, e a Beckett vennero già le lacrime agli occhi. «Sei il mio amico più fantastico, il migliore che avrò mai.»

«Lo so» disse il troll. «E io apprezzo le tue moderate capacità nel combattimento, perciò prometto che non ti mangerò mai.»

«Grazie» replicò Beckett, «non ci tengo a essere mangiato.»

«E, ora, voltati» ordinò Spiffero. «Pronuncerò le parole rituali e poi scoreggeremo uno verso l’altro. E, ricorda, non ti girare finché la puzzetta non si sarà dispersa.»

Beckett seguì le indicazioni cercando di trattenere le lacrime, visto che l’amico affrontava la loro separazione tanto stoicamente. Il mini troll lanciò un ululato verso l’oceano calmo e piatto, poi recitò la formula sacra:


Quale guerriero leale e buono

Il vento del didietro sarà il mio dono.

Che le particelle del mio budello

Proteggano il tuo viaggio, fratello.



Questa sì, che è poesia, pensò Beckett, ma poi smise di pensare perché dal corpo di Spiffero uscì un suono prolungato, che non era possibile fosse uscito da un intestino delle dimensioni di quello del troll. L’equivalente sonoro che gli venne in mente fu il rombo di un trombone suonato sottacqua, cosa che Beckett aveva davvero provato a fare. Una densa nube di vapore puzzolente avvolse il ragazzo e lui capì che, una volta tornato alla villa, avrebbe dovuto bruciare i vestiti in giardino ed, eventualmente, strofinarsi con forza sotto la doccia.

Bravo, vecchio amico mio, disse tra sé. Ora resta da fare solo una cosa.

Beckett Fowl prese fiato, si mise in equilibrio su una gamba sola e, con gli occhi pieni di lacrime, mollò una scoreggia.

Rimase in quella posizione per più di un minuto. Quando finalmente tornò a voltarsi, Spiffero se n’era andato.

«È davvero ingiusto!» gridò allora all’universo, prendendo in prestito per un attimo il tono melodrammatico del fratello. «Peggio di così non può andare!»

Ogni creatura fatata avrebbe potuto dirgli di non sfidare mai tanto apertamente l’universo, perché, proprio mentre pronunciava quelle parole, qualcosa di peggio stava già accadendo e, se Beckett non fosse stato tanto furioso, avrebbe forse notato che la sua cicatrice pizzicava parecchio.
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IL RATTO O LA CICATRICE




Lazuli Platz si risvegliò in una stanza in cui il letto da solo era più grande del suo appartamento a Booshka. Aveva la testa posata su qualcosa che pareva una nuvola ed era stesa sotto una coperta color cielo e avvolta nelle pieghe lucenti di una giacchetta di seta.

Un’idea le fluttuò nella mente confusa: Questo è un letto umano. Sono morta e finita nel paradiso sbagliato: quello degli umani.

L’idea fu corroborata dalla vista di una donna di eterea bellezza, vestita di raso color acquamarina e seduta sul fondo del letto, che a Lazuli parve lontanissimo. La gamba destra della signora formava un triangolo con il ginocchio sinistro e, appoggiata sulla coperta azzurro cielo, disegnava una sorta di linea d’orizzonte.

La donna sorrise e Lazuli percepì della tenerezza nei suoi lineamenti, ma anche forza e intelligenza; istintivamente seppe che quello non era un angelo con cui si potesse tanto scherzare.

Nel suo viso riconobbe Myles e anche Beckett, perciò capì che quella era, ovviamente, Angeline Fowl, una donna che aveva spesso sorvegliato da lontano ma che, fino ad allora, non aveva mai incontrato di persona.

Non è il paradiso, allora, capì. È Villa Eco.

Angeline Fowl le parlò con dolcezza. «Non cercare di muoverti, specializzanda Platz. Sei nella camera di Arty, anche se ho cambiato il copriletto. Il mio Arty preferisce le coperte isotermiche in Mylar, che io personalmente non trovo molto confortevoli. Il pigiama era di Beckett quando aveva tre anni, ma non credo lo abbia mai messo. Naturalmente, qui sei del tutto al sicuro.»

Quella voce umana era talmente rilassante che Lazuli ebbe l’impressione contenesse un briciolo di mesmer delle fate.

La pixel annuì e sentì una specie di scricchiolio tettonico nelle vertebre superiori. «Cos’è successo?» domandò con una smorfia di dolore.

Angelina si accostò un poco, ma Lazuli non si sentì minacciata dalla vicinanza, bensì protetta. «Immagino che ti senta a pezzi, mia cara, ma ti posso assicurare che non hai fratture, né ferite. Sei stata sbatacchiata parecchio, ma ti dovresti riprendere completamente, soprattutto perché la Comandante Tappo – o dovrei dire la commodora – sta per arrivare a somministrarti una dose di magia ricostituente che ti rimetterà in piedi tout de suite.»

Lazuli chiuse un attimo gli occhi, non per riposare, ma per digerire le informazioni contenute e implicite nella frase di Angeline Fowl.

A quanto pare la madre dei gemelli sa del Popolo. Non solo, Angeline Fowl conosce personalmente la commodora Tappo, anzi, la conosce fin da quando era comandante.

«Ma come avete fatto a trovarci?» domandò la pixel. «E come avete fatto a contattare la commodora?»

«Forse è meglio se prima ti racconto tutto quello che so» rispose la madre dei gemelli, «e poi rispondo alle tue domande, va bene?».

Lazuli annuì. Era una soluzione ragionevole, che richiedeva solo di stare ad ascoltare, anche se avrebbe egualmente controllato che non ci fossero trucchi o inganni, visto che, come tutti gli esseri fatati sapevano, gli umani erano di gran lunga la specie più ingannevole del pianeta, con i goblin al secondo posto e i nani, per ultimi, al terzo. Nell’orfanotrofio in cui Lazuli era stata allevata, il direttore-folletto, che non era certo uno sprovveduto in quanto a trucchetti, amava raccontare una favola intitolata Giacomo, l’ultimo uomo, in cui l’ultimo uomo rimasto al mondo moriva pugnalandosi alle spalle da solo, perché non c’era più nessuno da tradire. E, malgrado la pixel avesse disprezzato il direttore e i suoi modi crudeli e meschini, quella storia in particolare, con quel finale orripilante, si era impressa nella sua giovane psiche ed era rimasta là, come un marchio nell’anima. Perciò sorvegliò con attenzione Angeline Fowl, anche se la madre dei gemelli sembrava gentile e la specializzanda Platz si fidava istintivamente di lei.

Stai all’erta, specializzanda, si disse. Se non altro, puoi sempre raccogliere informazioni.

Con due rapidi gesti, che non sarebbero sembrati fuori luogo in un kata di arti marziali, Angeline Fowl raccolse i lunghi capelli biondi in una coda, e cominciò.

«Myles ha preso il Tachyon per andare a fare un giro. Oh, lo so che c’era venuto anche Beckett, e a lui piace tanto correre veloce, ma non ho dubbi che sia stato Myles a ideare l’intera faccenda. Timmy e io eravamo in viaggio al Castello di Leslie, dove ci siamo sposati più di vent’anni fa.» Angeline fece una pausa seguendo un pensiero. «Ogni volta che mi allontano per più di mezz’ora, sembra che l’uno o l’altro dei nostri geniali figlioli approfitti della mia assenza per scatenare un vortice interstellare, balzare su un treno nucleare o assurdità simili. Be’, ora basta, però. Mi fidavo di TATA, ma a quanto pare Myles aveva manomesso il sistema centrale, perciò TATA è stata scollegata e tutti i miei futuri viaggi sono stati cancellati.»

Angeline strinse il pugno, conficcandosi le unghie nel palmo, e Lazuli capì che stava incolpando se stessa, perciò citò l’esimia poetessa folletta Quintain Honoraria: «“Il cuore segue la mente attraverso l’acqua e il fuoco”. È tratto da una poesia».

La donna sorrise. «Una bellissima citazione» disse, «soprattutto se pronunciata con il tuo accento.»

«Ho imparato la vostra lingua come si faceva una volta» spiegò Lazuli. «Nessun dono di multilinguismo per me.»

«Ah, già» disse Angeline, «sei una pixel. In un certo senso, anch’io sono un ibrido. La mia famiglia ha lasciato la Russia all’inizio del secolo scorso in un momento tumultuoso, per poi raggiungere faticosamente l’Irlanda. Perciò adesso non sono né russa, né irlandese, ma un po’ di entrambe le cose.»

Lazuli sorrise, perché sentì di potersi ormai fidare completamente di quell’umana.

«Se interpreto correttamente la tua citazione» continuò Angeline, «vuoi dire che Myles non può fare a meno della sua ricerca di conoscenza, e che noi non possiamo fermare la sua missione.»

La pixel annuì.

«Grazie per questa assoluzione» disse Angeline. «Il fatto che ti preoccupi per gli altri in un momento simile rivela tutto ciò che mi serve sapere di te, specializzanda Platz.»

Lazuli si accorse di essere stata ammaliata dalla donna. O, forse, Angeline Fowl era pura e sincera quanto suo figlio Beckett?

Angeline batté leggermente le mani una volta. «In ogni caso, per continuare la mia – o dovrei dire la tua – storia… Myles ha preso il jet per una delle missioni in cui il cuore segue la mente, e i ragazzi ti hanno trovata, attaccata a un missile. Dopo aver recuperato la loro cara amica dal suddetto missile, sono stati costretti a espellere la capsula di comando, prima che il razzo e il jet entrassero in collisione ed esplodessero.»

Lazuli si rammentava vagamente della situazione, tutta sprazzi di colori vividi e onde sonore fluttuanti. «E poi?» domandò.

«E poi la capsula di salvataggio è diventata subacquea ed è stata teleguidata fino alla stazione più vicina.» Angeline fece una pausa, quasi fosse in imbarazzo.

«Quale stazione?» insistette Lazuli.

«Timmy ha circa una dozzina di covi nascosti in giro per il mondo. Adesso sono stati disattivati, ma hanno ancora in dotazione l’equipaggiamento minimo per la sopravvivenza e le emergenze.»

«Covi?» ripeté Lazuli. «Come i nascondigli di un supercriminale?»

Angeline alzò gli occhi al cielo con aria melodrammatica. «Proprio così. Il covo di un supercriminale. Lo so… è un vero cliché. Timmy li adora e non sopporta l’idea di dismetterli del tutto. Giura che il suo progetto è di trasformarli in habitat ecologici ma, secondo me, una parte di lui ha nostalgia dei suoi giorni di gloria.»

«Questi Fowl!» sorrise Lazuli.

Angeline ricambiò il sorriso. «Questi Fowl… Li amo tutti quanti, ma mi fanno diventare matta!»

«Capisco» disse la pixel, «e io li conosco soltanto da un anno.»

«La situazione non migliora» le confidò Angeline. «Ma, in qualche modo, si finisce per amarli sempre più.»

«E cosa è successo nel… ehm, nel covo?» chiese Lazuli.

«Ah, già, il covo. Persino la parola suona ridicola» continuò Angeline. «Nel covo, che ovviamente si trova nel mezzo della fossa oceanica atlantica, TATA ti ha esaminato e ha deciso che una purga integrale era il modo migliore per eliminare dal tuo corpo qualsiasi droga ci avessero messo dentro.»

Una purga integrale? A Lazuli non piacque affatto il suono di quelle parole, anche se ricordava vagamente il suono che aveva emesso lei dopo aver ingerito la purga.

«Quindi, una volta che quell’operazione, sgradevole ma necessaria, è stata completata, Myles ha caricato tutti su un jet lanciasiluri e, sei ore dopo, eravate di nuovo qui. Inutile dire che siamo rimasti parecchio sorpresi nel vedere un lanciasiluri arenarsi sulla spiaggia. Ma non quanto ci si potrebbe aspettare, considerata la storia della nostra famiglia. Anzi, ricordo che ho pensato: Angel – era così che mi chiamava mia madre –, Angel, è solo un lanciasiluri. Poteva andare molto peggio.»

«E poi avete chiamato la commodora Tappo?»

«Sì» confermò Angeline, per poi precisare: «Be’, tecnicamente abbiamo chiamato Artemis nello spazio e lui ha contattato Spinella. Erano tutti molto preoccupati per te, e c’è chi è convinto che tu abbia aggredito Polledro, visto che l’hanno trovato privo di sensi nel corridoio.»

Lazuli si allarmò immediatamente. «Aggredito Polledro? Ma io non avrei mai…»

Angeline coprì la piccola mano azzurra della pixel con la sua. «Non ti agitare. Il venerabile centauro sta bene, e né Spinella, né Polledro pensano che sia stata tu. Senza dubbio, però, sta succedendo qualcosa e la LEP deve scoprire cosa.» Socchiuse lievemente gli occhi. «Ma senza coinvolgere i miei gemelli. Nessuno dei due.»

A Lazuli parve sensato. Qualsiasi cosa stesse accadendo, era un problema delle creature fatate e da loro doveva essere risolto. Coinvolgere i gemelli Fowl sarebbe servito soltanto a rendere la situazione infinitamente più complessa. Anche se la consolava che entrambi i ragazzi sarebbero stati al sicuro, avrebbe sentito molto la loro mancanza. Fu sorpresa di percepire le proprie emozioni emergere in superficie, perciò le bloccò con una domanda dal tono ufficioso.

«Quindi, signora Fowl, voi sapete tutto del Popolo?»

«Non tutto, ma di sicuro molto» rispose Angeline. «È complicato: Arty ci ha mentito per anni ma, prima di partire per lo spazio, ci ha rivelato ogni cosa, in caso qualche nemico, magari fatato, ideasse un complicato piano di vendetta contro la nostra famiglia. La classica misura di sicurezza di una mente criminale che sta per intraprendere un viaggio. Arty è arrivato persino a stimolare il mio ippocampo e quello di Timmy con l’aiuto degli occhiali speciali di Myles. Ho sentito un po’ di prurito, ma il risultato è stato straordinario. Avevo già qualche frammento di memoria ma, dopo il trattamento, abbiamo rammentato tutto. Non solo Timmy ha ricordato i suoi incontri con le fate, ma anche quelli dei suoi avi, tornando indietro fino a Peg “la Rossa” Fowl. “Memoria collettiva codificata nel DNA”, l’ha definita Arty. Affascinante, non credi?»

Lazuli annuì. Era affascinante e, senza dubbio, Myles stava già cercando di riprodurne l’effetto per il proprio tornaconto. «Quando arriverà la commodora Tappo?» domandò.

«Dipende dalla fuoriuscita del magma» rispose Angeline. «Entro un paio di giorni, immagino. E, fino ad allora, devi riposare. In fondo, hai passato diversi giorni in uno stato di semincoscienza.»

La naturalezza con cui usò le parole fuoriuscita del magma confermò che era stata realmente in contatto con la commodora Tappo, dato che i veicoli della LEP sfruttavano spesso il magma per risalire in superficie. Angeline Fowl non avrebbe dovuto esserne al corrente, a meno che i suoi ricordi da poco riemersi non contenessero quell’informazione e, anche se così fosse stato, non avrebbero incluso una valutazione di tempistiche. In ogni caso, pareva che in quella casa ci fossero ben pochi segreti tra umani ed esseri fatati.

«Inoltre, tra qualche giorno lascerai quest’isola per sempre. Niente addii, nessun contatto ulteriore e niente sorveglianza. I Fowl e il Popolo saranno amici per sempre, ma non saranno mai più alleati. L’accordo è concluso.»

Lazuli fu sconvolta. Quella era una dichiarazione di estrema importanza, visto che i Fowl erano accorsi diverse volte in aiuto delle creature magiche nel corso dei secoli, anche se pochissime persone sotto e sopra la crosta terrestre ne erano al corrente. Lei stessa ne era stata informata in modo completo solo dopo la nomina ad Ambasciatrice dei Fowl. La litania delle vicende che vedevano protagonisti quella famiglia di umani e il Popolo sembrava ormai una serie di stravaganti favolette morali, dove l’improbabile e l’impossibile erano quotidiani e comuni.

Angeline strinse la manina azzurra della pixel. «Sono maniere forti, mia cara. Niente più giochetti. I miei figli devono sopravvivere. Myles è un ragazzo molto dotato ma, anche se in teoria capisce il concetto di mortalità, come tutti i giovani neppure lui ci crede veramente, perciò deve piegarsi al volere dei suoi genitori, altrimenti finirà per uccidere sia se stesso, sia suo fratello.»

Quasi fosse un demone evocato pronunciandone il nome, Myles entrò nella stanza in un insolito stato di nudità, cioè vestito solo con un paio di boxer di seta.

Angeline parve più divertita che spaventata dalla cosa, anche se avrebbe dovuto spaventarsi.

«Aspetta fuori, caro» disse. «Nessun contatto con gli esseri fatati, come son sicura ti sia già stato detto. E va’ a indossare uno dei tuoi completi, per favore.»

Il ragazzo sbatté le palpebre con una lentezza torpida, che Angeline non avrebbe mai associato a uno dei suoi gemelli.

«Myles» disse, lasciando la mano di Lazuli, «non ti senti bene?»

«Le leggi della fisica» esordì Myles, quasi non avesse un’idea precisa di dove si trovava, «sono le stesse per tutti gli osservatori, in qualsiasi quadro di riferimento inerziale relativo l’uno all’altro siano.»

Angeline si alzò di scatto. «Oh, santo cielo!» esclamò. «C’è davvero qualcosa che non va.»

Anche Lazuli ebbe la sensazione che ci fosse qualcosa di stonato, a parte la più che evidente carenza sul versante dell’abbigliamento, ma non riuscì a capire cosa. «Che c’è?» domandò, cercando di scendere da un letto costruito per qualcuno alto il doppio di lei.

«Sta parafrasando Einstein» disse Angeline. «Myles considera Einstein il suo più acerrimo nemico. Non ne parlerebbe mai, se non per disprezzarlo.»

Lazuli rimase perplessa. «Ma Einstein aveva ragione su un sacco di cose, no? Certo Myles dovrebbe ammirarlo.»

«Non sai molto degli scienziati, evidentemente» ribatté Angeline, correndo dal figlio appena in tempo per afferrarlo prima che cadesse a terra, roteando gli occhi.

In meno di un secondo, Lazuli fu al loro fianco sul soffice tappeto africano. Ebbero appena un attimo per effettuare un esame sommario del ragazzo prima che Beckett irrompesse nella stanza, anche lui con indosso soltanto le mutande.

A quel punto, Angeline era comprensibilmente sbigottita. «Per l’amore del cielo, Beck, cosa sta succedendo?»

Gli occhi di Beckett erano rossi di pianto e, anche da lontano, puzzava di marcio.

«Faccio puzzette e piango contemporaneamente, no?» dichiarò. «È tanto difficile da capire? Che succede a tutti quanti?»

Poi, però, notò Myles disteso a terra e dimenticò le sue preoccupazioni rispetto al troll.

«Fratello!» gridò, unendosi al gruppetto radunato sul tappeto. «Che succede? Parlami, Myles!»

«Non so cosa sia successo» disse Angeline. «È entrato borbottando una qualche frase di Einstein e poi è svenuto.»

«Einstein!» ripeté Beckett inorridito. «E ha indosso solo i boxer. Non mi ricordo l’ultima volta che ho visto Myles così svestito. Si infila il pigiama dietro a un paravento!»

Scosse le fragili spalle del gemello. «Svegliati Dottor Filla!» lo implorò.

«Dottor Filla?» domandò Angeline. «E chi diamine sarebbe?»

«Dottor Cloro Filla» spiegò Beckett. «È il falso nome di Myles, per il suo dottorato segreto in Biologia. Quando lo chiamo così, a volte reagisce.»

«Un nome falso?» disse Angeline. «Un dottorato segreto? Altri imbrogli! Ne parleremo più tardi.»

Lazuli era preoccupata. Myles non aveva affatto un bell’aspetto. La pelle sudaticcia era pallida come una lumaca e la pixel lo sentiva tremare come se fosse appoggiato a una recinzione elettrica. Allora ebbe un’idea improvvisa.

«Cosa dice TATA?» domandò.

«TATA» chiamò Beckett, rivolgendosi all’aria. «Ti prego, potresti analizzare Myles?»

Ma non ci fu risposta, e i due Fowl coscienti si ricordarono contemporaneamente che TATA era stata disattivata e bisognava riaccenderla manualmente.

«Io vado nell’ufficio di tuo padre a riattivare TATA perché possa esaminare Myles» disse Angeline, alzandosi. «Tu continua a parlare a tuo fratello. Forse riesce a sentirti.»

Adesso Beckett piangeva. «Papà ha detto a Myles che aveva il permesso di leggere solo un libro al giorno. Temo che sia sotto shock.» Poi tirò su con il naso e aggiunse: «Non sto dando la colpa a papà. Fare commenti stupidi è il mio modo di elaborare lo stress; è un meccanismo di difesa».

Sua madre gli accarezzò una guancia. «Lo so, tesoro. Non allontanarti da tuo fratello. Torno subito.» E uscì dalla stanza da letto in una nuvola di raso svolazzante.

«Non abbandonerei mai Myles» disse Beckett. «Mai e poi mai.»

Lazuli sollevò la palpebra sinistra del gemello incosciente con un movimento del pollice. L’iride azzurra del ragazzo si muoveva su e giù rapidamente, come una palla che rimbalza.

«Sembrerebbe una reazione da stress» disse, «ma non temere, Myles, stanno arrivando i soccorsi. La commodora Tappo è per strada e, con lei, ci sarà sicuramente uno stregone medico e l’attrezzatura diagnostica per effettuare un esame.»

Beckett assentì rapidamente, mentre assimilava l’informazione senza fare commenti sciocchi. «D’accordo. Va bene. Fowl e Popolo, Popolo e Fowl, amici per sempre. È ancora valido, no?»

Lazuli gli posò una mano sulla spalla. «Sempre, Beck. Nulla potrà cambiarlo, ma la commodora Tappo ci metterà un po’ ad arrivare.»

Beckett prese la mano di Myles, accostò la sua cicatrice a quella del gemello, e chiuse gli occhi per un lungo istante. «Bene» disse, «perché questo non è Myles.»

Shock, pensò Lazuli. Beckett è sotto shock e si arrampica sugli specchi.

«Lo so che non è in sé» disse dolcemente, «ma questo è tuo fratello.»

«No!» insistette Beckett. «Conosco bene mio fratello; lo sento attraverso la cicatrice. Non c’è lui lì dentro. Me lo ha spiegato proprio Myles, una volta. Ha detto che la nostra connessione è nata nel liquido amniotico che c’era nella pancia della mamma, però, con tutta quella scienza, io mi sono annoiato e non sono stato ad ascoltarlo. Quando avviciniamo le cicatrici, tra noi scatta una specie di connessione magica. Sai, come quando dai una leccata a una recinzione elettrica.»

Lazuli annuì, anche se la maggior parte della gente non ha idea di cosa si prova leccando una recinzione elettrica. «E tu non senti più Myles?»

«No, lo sento» corresse Beckett. «Sento che è qui vicino, ma non in questo corpo. È sull’isola, da qualche parte, ma si sta allontanando.»

Che Beckett abbia ragione?, si chiese la pixel. Era possibile che quella persona – identica sputata a Myles Fowl – non fosse veramente Myles?

Era in atto uno strano complotto, su questo non c’era dubbio. Dopotutto, lei era stata legata a un missile e lanciata contro il jet dei Fowl, forse dai nani. Però la teoria di Beckett sembrava egualmente improbabile.

«Aspettiamo» disse quindi. «Ci serve un secondo parere. TATA farà un esame completo.»

«L’ho fatto io l’esame» sbottò Beckett, perdendo la pazienza forse per la terza volta in tutta la sua vita. «Una scansione di cicatrice-magica! Questo non è Myles. Lì dentro non c’è nient’altro che sangue e cartilagini.»

Sangue e cartilagini?, si disse Lazuli. Ma com’è possibile?

Era talmente inverosimile. D’altra parte, inverosimile poteva essere il motto della famiglia Fowl.

Beckett parla con i troll, mentre Myles ha fatto crollare un’intera organizzazione intergovernativa armato solo di un paio di occhiali e del suo grande cervello.

Un tempo Lazuli aveva detto una cosa del genere a Myles, e lui aveva precisato: “Il mio cervello non è più grande del normale, specializzanda. È solo che l’insula anteriore e la corteccia cingolata anteriore sono collegate in maniera più efficace con le altre zone”.

Cosa che insegnò alla pixel a non rivolgere mai un complimento estemporaneo a Myles Fowl.

E ora capì che, se le avessero portato via Myles, per colpa della LEP o di una malattia, avrebbe senza dubbio sentito la mancanza del suo desiderio di analizzare tutto, o quasi, quello che diceva lei. Malgrado ciò, fece un ultimo appello a Beckett.

«Diciamo che ti credo» concesse, «e che accetto che questo non sia Myles.»

«Credimi» insistette Beckett. «Questo non è mio fratello.»

Lazuli posò le mani sulle spalle del ragazzo biondo, tentando di farlo concentrare su ciò che stava per dire. «Comunque, aspettiamo i rinforzi e vediamo cosa dicono.»

Beckett respinse le manine della pixel. «Diranno quello che dicono tutti, quando io capisco quel che sta accadendo e loro no: “Ti sbagli, Beckett. Lascia che sia Myles a pensarci, Beckett. Tu sei il fratello scemo, Beckett. Gli animali non sono in grado di parlare, Beckett Fowl, e, anche se lo fossero, non parlerebbero con te, perché tu sei il gemello scemo”.»

Lazuli non lo aveva mai sentito parlare a quel modo. «Io non penso questo. E neppure Myles.»

«Tu no, Laz, lo so. Ora, io ho un piano, e lo so che in genere non va così, ma ce l’ho lo stesso, ed è un buon piano. Più che altro, è basato sull’azione, visto che quella è la mia dote principale. Vuoi che ti spieghi il mio meraviglioso piano?»

Lazuli si disse che doveva ascoltarlo, se non altro perché continuasse a parlare e restasse dov’era. Forse, mentre Beckett esponeva la sua grandiosa idea, Angeline sarebbe tornata. Si alzò in piedi e lo fissò negli occhi. «Sì, non vedo l’ora di ascoltarlo.»

«Bene» disse Beckett. «Ecco qui. Lo esporrò punto per punto, che è un trucco che ho imparato da…»

«Myles» indovinò Lazuli. «Un trucco che hai imparato da Myles.»

Beckett scosse la testa, facendo frusciare i riccioli. «No, l’ho imparato da una foca che vive nella baia. Le foche sono sagge e molto brave nei dibattiti, ma anche irritabili, quando perdono. Mai avviare una disputa con una foca.»

«Lo terrò a mente» disse la pixel, più convinta di quanto sarebbe stata un anno prima.

Beckett trasse un respiro. «Dunque, ecco qua. Ci sono due cose che potrebbero essere vere, e due azioni che potremmo intraprendere a seconda di cosa riteniamo vero, ma soltanto una delle due è quella giusta da intraprendere qualsiasi cosa sia vera. Ci sei fin qui?»

Lazuli assentì. Stava seguendo il ragionamento di Beckett, ma aveva la sensazione che ci potesse essere una maniera più rapida per arrivare al punto. In ogni caso, per lei andava bene così.

Sbrigati, Angeline. Vienici a salvare.

Di solito, si aiutava da sola ma, in quel preciso istante, si sentiva ancora un po’ sottosopra per lo strapazzo di essere stata legata a un missile.

Peccato che Polledro mi abbia bloccato la magia. Forse sarei riuscita a guarire Myles, e anche me stessa.

Guardò il gemello disteso sul tappeto e, forse per il potere della suggestione, le parve di non provare alcun legame con quel ragazzo. Le creature fatate sono empatiche per natura, e quella figura tremante non le suscitava la compassione che avrebbe dovuto ispirarle, dato che considerava Myles un suo amico.

Ho la mente un po’ confusa, realizzò Lazuli.

Anche Beckett doveva essersene accorto, perché appoggiò con dolcezza le mani sulle spalle della pixel. Le dita del ragazzo avrebbero potuto stringersi intorno al suo collo con facilità, ma Lazuli sapeva di non correre alcun pericolo.

A meno che questo non sia Beckett, come l’altro non è Myles.

Ma quello era Beckett. Riusciva a sentirne la natura, che si sprigionava da lui a ondate.

«Quindi, se la cosa sul pavimento è realmente Myles, quando arriverà la LEP lo curerà, giusto?»

Lazuli capì che Beckett aveva già pregiudicato la sua affermazione usando la frase “quella cosa sul pavimento”, ma annuì. «Giusto.»

«Dunque, se la LEP arriva e non ci trova, Myles verrà comunque curato. Anche questo è giusto, vero?»

A Lazuli non piaceva come si stava evolvendo il discorso, ma lo assecondò, cercando di prendere tempo. «È giusto, Beck.»

«Ma se quella cosa sul pavimento non è Myles, e noi cerchiamo di spiegarlo agli adulti, cosa succede?»

Lazuli non sottolineò che lei faceva più o meno parte della categoria degli adulti. Invece, rispose: «Non ci crederanno».

«E dopo?» disse Beckett, imbeccandola in modo che arrivasse da sola alla conclusione.

«Dopo mi sbattono nel Mondo di Sotto per un’inchiesta, e tu vieni spedito da uno psicologo.»

«Ma, nel frattempo?»

«Nel frattempo, il vero Myles viene portato chissà dove e noi non abbiamo indizi.»

Beckett strinse lievemente le spalle della pixel. «Esatto. Perciò, l’unica ragione per cui dovremmo restare qui è se siamo due persone cattive, che se ne fregano dell’amore, dell’amicizia e dell’ambiente.»

Lazuli aggrottò la fronte. «L’ambiente?»

«L’ho buttata lì» ammise Beckett, «perché la foca dice sempre che bisogna colpire l’avversario nei suoi punti deboli. E tu ami molto l’ambiente.»

Era vero, ma Lazuli sapeva che, anche senza il fattore ecologico, l’argomentazione di Beckett era solida. Se quello era Myles, comunque sarebbe stato curato; se non lo era, non avevano un minuto da perdere.

«D’accordo, Beckett» disse. «La foca ti ha istruito bene. Quindi, qual è questo meraviglioso piano?»

Beckett tirò l’elastico delle sue mutande. «Ci vestiamo e poi seguiamo il segnale della cicatrice.»

Beckett non aveva mai amato molto i vestiti e, per anni, era andato in giro libero come natura lo aveva fatto ogniqualvolta poteva, che era più spesso di quanto si sarebbe potuto pensare. Storicamente, l’unico indumento che si toglieva di rado era una cravatta dorata fatta con il cadavere conciato e laminato del suo amatissimo e defuntissimo pesce rosso, Gloop, una versione personale della copertina di Linus, che spesso addirittura masticava. Beckett aveva regalato la cravatta a Myles in un’avventura precedente e, quando si era praticamente disintegrata per l’uso eccessivo, il gemello l’aveva sostituita con una cravatta in seta ricamata d’oro, con un motivo copiato da un ventaglio decorato con pesci giapponesi Koi e dipinto da Katsushika Hokusai. Myles ne aveva fatte fare una decina; Beckett ne prese un paio dall’armadio del fratello e se ne legò una al collo per rammentarsi lo scopo della missione, quasi che un tale promemoria fosse necessario. Lanciò la seconda cravatta a Lazuli e lei se la avvolse al collo come una sciarpa.

La pixel trovava che, in termini di abbigliamento, lei e Beckett fossero allineati: entrambi lo volevano rapido e funzionale. Quindi il gemello si tuffò in un cesto di abiti sgualciti, e ne emerse con indosso una maglietta, una felpa con cappuccio e un paio di pantaloncini e, anche se Lazuli non riuscì a eguagliare quel numero di vestizione rapida, scelse velocemente uno dei completi neri appartenuti a Myles bambino, convenientemente etichettato per età e sigillato in un sacco sotto vuoto. Esitava però a imbarcarsi nella missione indossando dei mocassini neri, quindi calzò un paio di scarpine da bebè in cui sembrava non avesse mai camminato nessuno. In tutto, trascorsero circa mezzo minuto nella parte di stanza di Myles, poi si buttarono fuori dalla finestra della camera da letto e corsero verso la spiaggia.

Non riesco credere a quel che sto facendo, pensò Lazuli, mentre gli ultimi residui della nebbia da narcotici si dissipavano nella sua mente. Come minimo, verrò spedita davanti alla corte marziale e ci sono buone probabilità che mi tocchi affrontare un procedimento penale.

Ma, in verità, la pixel riusciva a crederlo, perché Beckett Fowl possedeva un istinto prodigioso. In un certo senso, era anche lui un ibrido, perché nel suo organismo circolavano scintille di magia che ne avevano acuito la percezione istintiva in modi misteriosi. Alla Clinica Argon, in quella che sembrava una vita prima, Polledro aveva detto che gli sarebbe piaciuto molto infilare il gemello Fowl nell’apparecchiatura per l’IRM, perché “Sotto lo scanner, i suoi quark si accenderebbero come fuochi d’artificio”.

Perciò, se il ragazzo umano diceva che stava accadendo qualcosa di impossibile, probabilmente non era così impossibile come si poteva pensare.

Beckett corse avanti, il polso con la cicatrice teso di fronte a sé come la bacchetta di un rabdomante. «Per di qui…» mormorò affannato. «Per… di qui.»

Lazuli lo seguì, visto che non aveva altra scelta: di certo, le sue gambe non erano abbastanza lunghe per superarlo.

Non ho le gambe lunghe, pensò. Non ho ali e, di sicuro, non possiedo armi.

E non aveva la magia: Polledro aveva provveduto a bloccargliela. Se non lo avesse fatto, quell’incidente avrebbe potuto essere inserito come nota a piè di pagina nelle Cronache dei Fowl, poiché forse la sua SPAM si sarebbe presentata sotto forma di potere curativo, e avrebbe guarito il misterioso male di Myles, sempre che quello fosse davvero Myles.

All’improvviso, Beckett si bloccò in scivolata sulla cresta che delimitava la spiaggia come un’onda organica.

«Cosa?» disse, apparentemente rivolto ai suoi piedi. «Dove?»

Lazuli riuscì a evitare di andare a sbattergli contro e domandò: «Cosa cosa? Cosa dove?».

Entrambe le domande avrebbero fatto inorridire l’insegnante di lingue dell’Accademia della LEP.

Beckett non alzò gli occhi, quindi la pixel seguì il suo sguardo fisso sull’erba e si accorse che c’era un ratto che squittiva concitato, ritto sulle zampe posteriori e rivolto al ragazzo.

«Non ha alcun senso, Oswald» rispose il gemello biondo.

Lazuli avrebbe potuto giurare che il ratto sospirò, per poi lanciarsi nuovamente in una serie di squittii agitati. «Cosa sta dicendo Oswald?» domandò.

Lei non aveva mai imparato la lingua dei ratti; a scuola non la insegnavano. In effetti, anche le fate che avevano il dono delle lingue non riuscivano a condurre conversazioni articolate con gli animali. Era una dote che avevano perduto nel corso dei millenni. Beckett invece squittiva come fosse nato in una fogna.

«Oswald dice che le pietre sono vive. Il senso è questo, vero, Oswald?»

Il ratto annuì, confermando che “le pietre sono vive” era effettivamente il senso di ciò che aveva detto.

«Forse Oswald si sbaglia» azzardò Lazuli, che non aveva una gran passione per i grossi roditori ritti sulle zampe posteriori, per quanto carino potesse essere il loro nome.

«No» ribatté pensieroso Beckett, «Oswald è evidentemente molto agitato e ha tutto il pelo dritto. C’è qualcosa che non va.»

«Cosa ti dice la cicatrice?» chiese la pixel.

Il ragazzo sventolò il braccio, cercando di captare un segnale, finché ne trovò uno.

«Da questa parte» disse, indicando la costa.

Che ci condurrà direttamente alle pietre che, magari, potrebbero essere vive, concluse Lazuli.

A quel punto, ebbe il pensiero più assurdo di tutta la sua vita fino a quel momento, anche se, entro la fine della giornata, sarebbe stato certamente surclassato da altri. Il pensiero fu: Ma dobbiamo fidarci del ratto o della cicatrice?

«Quindi, adesso che si fa?» chiese a Beckett.

«Seguiamo il segnale della cicatrice» rispose lui senza la minima esitazione. «Myles è all’altra estremità.»

Perciò scesero sulla spiaggia, lasciando Oswald a squittire i suoi criptici avvertimenti.

All’inizio, parve che il ratto si fosse sbagliato e le pietre rimasero risolutamente inanimate; poi, però, con un rapido ticchettio simile a un rullo di tamburi, due pile di sassi si sollevarono direttamente sul percorso degli inseguitori.

Le pietre sono vive, si disse Lazuli, ma capì subito che si sbagliava come Oswald: le pietre non erano vive, ma quel che ci stava nascosto sotto senza dubbio lo era. Vivo e agguerrito.

I sassi rotolarono a terra, rivelando due figure tarchiate e coperte da capo a piedi da una corazza di rampicanti intrecciati.

Ci si poteva aspettare che Beckett si perdesse d’animo, ma solo se non si conoscevano le reazioni del ragazzo nei momenti di crisi. In realtà, il gemello Fowl stava esultando.

«Lo sapevo!» esclamò. «La cicatrice non mente mai. Sta succedendo qualcosa.»

Lazuli era decisamente meno entusiasta. Indovinò subito che si trattava di nani, ed era assai probabile che appartenessero allo stesso gruppo che l’aveva spiaccicata sul missile.

«Attento!» disse a Beckett, riparando istintivamente il ragazzo con il proprio corpo.

«Attento?» fece lui. «Ma sono soltanto nani, e i nani non sono forse tipi spiritosi con nomi buffi, che adorano le grigliate?»

I nani in corazza mimetica estrassero spade corte e ricurve, con lucenti lame di sputo nanesco cristallizzato, e Lazuli seppe immediatamente di quale banda facessero parte.

«Questi non sono semplici nani» disse, come se esistessero dei semplici nani, «questi sono i Rivendicatori dei Kuordirokka.»

Beckett fu un po’ invidioso di quell’appellativo. «È un nome fantastico per una squadra» disse.

«Infatti, sono una squadra fantastica» spiegò la pixel. «Regolano i conti con gli umani da migliaia di anni.»

«Ed è una brutta cosa?» domandò Beckett.

«Solo se non ti piace morire» replicò Lazuli.
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ANSIA DA SEPARAZIONE




Myles Fowl era immerso in un sogno in cui stava discutendo l’esistenza del favoleggiato pentaquark con Murray Gell-Mann, che aveva per primo formulato la teoria dei quark nel 1964. Capiva che stava sognando perché Gell-Mann era morto da tempo, e anche perché stava perdendo la disputa.

Come abbiamo già intuito, a Myles non piaceva affatto perdere nelle discussioni e questo disappunto si estendeva anche allo stato onirico, perciò decise di svegliarsi. Tuttavia, invece di riemergere alla piena coscienza di sé, il ragazzo si sospese in uno stato ipnopompico, sulla soglia della coscienza, nel quale poteva pensare rapidissimamente senza far capire ai suoi rapitori che, in realtà, era sveglio e bene all’erta. Beckett chiamava questo stato di semi-sospensione il sonno-sveglio, e Myles doveva ammettere che si trattava di una definizione perfetta per un profano.

Non aveva dubbi sul fatto di essere stato rapito, infatti ricordava che stava andando dall’ufficio di suo padre alla villa quando la terra gli si era improvvisamente spalancata sotto i piedi.

E poi…

Del seguito, Myles non era certo. Possibile, come sosteneva la sua memoria, che fosse stato inghiottito per intero? No di certo, ma l’impressione era stata quella.

Era stato ricoperto da una sostanza viscida? L’inglobamento, con ausilio di viscosità, pareva indicare il coinvolgimento di nani. Ma nell’insieme la cosa appariva incredibilmente puerile, simile a una delle storie inventate da Beckett.

Al momento il ragazzo escluse il passato molto recente e tornò al passato abbastanza recente. Per quale motivo stava accadendo tutto ciò? Erano, forse, nel bel mezzo di un’altra lunga avventura?

Il generale cinese Sun Tzu aveva scritto nel suo L’arte della guerra che “Il segreto è confondere il nemico, affinché non riesca a comprendere il nostro vero scopo”.

Di sicuro, noi siamo confusi, pensò Myles.

Ma era solo una situazione temporanea, perché si dava il caso che portare l’ordine nella confusione fosse proprio una delle specialità di Myles Fowl.

Se un misterioso antagonista si stava muovendo contro i gemelli Fowl, era logico che i due si erano inconsapevolmente immischiati negli affari del suddetto antagonista.

Perciò, cosa ho fatto?, si domandò Myles. Forse qualche multinazionale si è sentita minacciata dai miei progressi in campo di archiviazione sul DNA. Oppure, il mio progetto di usare l’abilità di Beckett con i pugni a grappolo come cura per le emicranie ha allarmato qualche società farmaceutica?

No, comprese infine. Ovviamente, si tratta del tesoro di ACRONYMO.

Piratando il server, presumibilmente sicurissimo, dell’organizzazione, Myles aveva scoperto che la fonte dei finanziamenti dell’agenzia era custodita nella sua sede in Florida, e questo era il motivo per cui era andato a controllare con il Tachyon.

Ormai pronto, il ragazzo aprì gli occhi e vide che si trovava in una stanza buia, dove la scarsa luce, generata da scintille fosforescenti, proveniva dall’interno del suo giaciglio traballante. Grumi dello stesso materiale erano appiccicati a tre delle pareti.

Il suo “letto” era una porzione tremolante di ciò che avrebbe potuto essere l’ombrello di una medusa gigantesca. La consistenza della sostanza accese un neurone nella memoria di Myles.

Queste sono lanterne di sputo di nano. E io ci sto disteso sopra, realizzò. Non solo, fino a poco fa ne ero ricoperto. Che cosa affascinante! Questo spiega il mio stato confusionale, perché, secondo la documentazione, francamente verbosa, del Dottor Fowl, in quella gelatina c’è una sorta di sedativo.

Sbatté le palpebre per schiarirsi il più possibile la vista e poi prese a esaminare il magazzino in cui si trovava, perché di quello sicuramente si trattava. La luminosità si allargava dal letto al pavimento di terra battuta, ma si affievoliva prima di raggiungere le pareti, che erano immerse in una viscosa oscurità.

Myles si rivolse un muto rimprovero per lo stile eccessivamente circonvoluto dei suoi processi mentali.

Viscosa oscurità? Suvvia, Myles! Forse un dettaglio più rilevante della “viscosa oscurità” è che, seduta su uno sgabello accanto al tuo letto, c’è una nana.

Gli capitava spesso di dibattere tra sé e sé in seconda persona, perché era persuaso che fosse un metodo per insegnare nuovi schemi di pensiero alla propria mente inconscia.

Myles studiò la nana in cerca di indizi non verbali, per capire con chi avesse a che fare. Calcolò che era alta novantuno centimetri, aveva la pelle smorta come quella di un cadavere, il che faceva piacevolmente risaltare i tatuaggi di rune, e una chioma ramata acconciata in trecce, avvolte a mo’ di bandoliera attorno alle spalle e al torso. Il suo portamento rasentava la regalità, e Myles intuì che questa signora era molto vicina al vertice della catena alimentare in cui cacciava. Inoltre, sembrava che la nana fosse particolarmente attratta dalla sua cravatta ricamata in oro, ma era difficile esserne certi, poiché gli occhi che lo osservavano parevano fatti della sola pupilla, tanto che il ragazzo si domandò se avessero coni ricettivi ai raggi UV, come quelli dei pipistrelli. Ma, al momento, la cosa non era importante. Quel che veramente intrigava Myles, e che confermava la deduzione che la nana non fosse un sottoposto qualsiasi, era la sicurezza che emanava dal suo sguardo. Il ragazzo aveva davanti il capo o, perlomeno, qualcuno di grado elevato nella gerarchia di comando.

Mi chiedo, pensò, se costei cercherà di creare un legame, nella speranza di sviluppare una situazione da “sindrome di Stoccolma”, in cui il prigioniero finisce per appoggiarsi, fidarsi e persino diventare amico del carceriere. Se sarà tanto prevedibile da tentare quel trucco trito e ritrito, io fingerò di assecondarla.

«Salve, umano» esordì la nana. «Io sono Aurat Kuordirokka e ho ucciso più membri della tua specie di quanti giorni tu abbia vissuto, quindi non credo che potremo mai fare amicizia.»

Bella presentazione.

Myles fece una smorfia, non per la frase in sé che immaginò iperbolica, ma per il duro accento della nana, che pronunciava ogni consonante quasi fosse un’ascia che colpisce un tronco di albero.

«Ho trucidato pure donne e bambini» proseguì Aurat, ghignando crudelmente e scoprendo una griglia di denti d’oro cesellato. «Perciò fidati se ti dico che spedirti nella versione di inferno che ti sta certamente aspettando mi pesa meno che spiaccicare una formica. Molto meno, in effetti, perché anche le formiche più minuscole danno, comunque, un contributo al pianeta.»

Aurat Kuordirokka si alzò in piedi e Myles si vantò silenziosamente di avere indovinato la sua statura al centimetro. Notò che portava un fodero da spada corta che pendeva dal fianco al ginocchio, e gli forniva un punto di riferimento utile per calcolare il rapporto della lunghezza femore-corpo. Era, per la precisione, da uno a quattro e, se ben ricordava, corrispondeva alle note del Dottor Fowl sulle proporzioni dei nani.

«Ti lascerò cinque minuti per riorganizzare i pensieri» proseguì Aurat, interrompendo i suoi calcoli, «così che tu possa trasmettermi le informazioni che mi servono nel modo più efficiente. Sono certa che sai già a quali informazioni mi riferisco, ragazzo. E, per farti concentrare meglio, ci sarà una penalità ogni volta che ti distrarrai: per ogni sillaba superflua nel resoconto, ti mozzerò una falange. Se hai capito, annuisci.»

Il ragazzo annuì e il suo umore passò rapidamente dal compiaciuto all’ansioso. Era la natura specifica della minaccia – realizzò – che lo aveva tanto spaventato: Una falange per ogni sillaba.

«Bene» disse Aurat.

Myles guardò la nana uscire dalla stanza umida e pensò: Niente sindrome di Stoccolma per la signora Kuordirokka. Subito minacce.

E poi: Sono nei pasticci.

Il gemello Fowl sollevò la mano con la cicatrice e si concentrò, ma non percepì neanche un minimo pizzicore che indicasse l’eventuale arrivo di Beckett.

Mio fratello non è nei paraggi, realizzò. E, senza Beck, sono assai più che nei pasticci: sono in pericolo mortale.

Isola di Dalkey

Anche Beckett era in pericolo mortale ma, quando disse: «Oh, guarda quei tipi. Secondo me vogliono un bell’abbraccio», Lazuli capì che non afferrava il concetto.

Un abbraccio!, si disse la pixel. L’unico motivo per cui i nani Kuordirokka abbracciano qualcuno è spezzargli le ossa.

E, in effetti, una delle caratteristiche mosse di arti marziali della banda era una versione della manovra di Heimlich, con la sola differenza che chi stringeva non mollava la presa finché quello che veniva stretto non sputava cuore e polmoni infilzati dalle costole spezzate.

«Un abbraccio!» sbottò Lazuli. «Sono armati di spade, Beck. Smettila di dire sciocchezze.»

«Non ti preoccupare» replicò il gemello. «Ti ricordi quei tipi delle forze speciali ad Amsterdam?»

Lazuli se li ricordava. Eccome, se li ricordava. Lei e Beckett avevano agito come una squadra formidabile contro i soldati di ACRONYMO (vedi archivio LEP: Fowl Twins - Il veleno dell’immortalità). Però i gemelli non avevano mai affrontato qualcuno che somigliasse a quei nani. L’addestramento dei Rivendicatori Kuordirokka iniziava subito dopo la nascita, e la maggior parte delle lezioni erano dedicate ad apprendere una miriade di metodi per convertire umani vivi in umani morti. La pixel decise che, quando lei e Beckett avessero avuto un po’ di tempo a disposizione, se mai lo avessero avuto, avrebbe legato il gemello a una sedia e lo avrebbe costretto ad ascoltare la storia dei Kuordirokka, che non aveva un lieto fine, e se per questo nemmeno un allegro inizio o uno spensierato svolgimento.

«Questi sono molto più delle forze speciali» insistette agitata. «Te l’ho detto… questi sono i Rivendicatori Kuordirokka.»

I nani avanzarono, roteando le spade di cristallo in complicate figure e formando ventagli di luce dai riflessi quasi ipnotici nel sole del tardo pomeriggio.

«Oh…» mormorò Beckett, «guarda.»

Guarda?, pensò Lazuli. Son loro a volere che li guardi: lo fanno apposta.

E salvò la vita di Beckett nell’unico modo possibile, mollandogli un calcio nel didietro e spingendolo da parte appena in tempo a evitare il fendente improvviso di una lama nanica, ormai più letale che carina.

Per un nanosecondo Beckett rimase interdetto, però poi rotolò agilmente sulla spiaggia di sassolini. Quando si rialzò, Lazuli vide che il suo atteggiamento era completamente cambiato; ora era pronto a combattere.

Finalmente, pensò la specializzanda Platz, poi smise di pensare e cominciò a muoversi, perché i nani cambiarono obiettivo, costringendola a una rapida ritirata. La pixel utilizzò una serie di mosse imprevedibili che aveva imparato durante l’addestramento nell’arte marziale Cos T’apa, che si potrebbe tradurre approssimativamente dalla lingua comune delle creature fatate, lo gnomico, come tecnica dei Piedi veloci, o Piedi indistinti. Si trattava di uno stile di combattimento aggressivo, sviluppato dalla minuscola razza dei pixie a partire dallo studio di animali come iene, gatti e cani di piccola taglia, che si trovano spesso a dover affrontare nemici più grossi di loro. L’arte marziale risultò tanto efficace da essere adottata dall’arsenale umano, e adattata dalla leggendaria Madame Ko perché venisse usata dalle future guardie del corpo addestrate nella sua scuola. Il mantra del Cos T’apa era attaccare sempre, anche durante la ritirata.

L’insegnante sensei di Lazuli all’Accademia, uno gnomo che amava parlare per indovinelli estremamente irritanti, una volta le aveva detto: “La talpa che strizza gli occhi vede solo i suoi sogni”.

Lei ci aveva pensato su a lungo, per poi decidere che era un insegnamento completamente inutile in situazioni di combattimento. Tuttavia una volta, lo stesso gnomo, perdendo la pazienza con lei durante un allenamento, aveva gridato: “Per l’amor di Danu, Platz! Puoi attaccare l’avversario anche muovendoti all’indietro!”.

Che era molto più comprensibile di tutte quelle assurdità sulle talpe.

Lazuli usò quella strategia e, anche se la spada di un nano roteava pericolosamente vicina al suo stomaco indifeso, verificò la posizione dell’assalitore per capire se sarebbe riuscita a fargli perdere l’equilibrio.

Vieni avanti, tentò di trasmettere telepaticamente al nano. Vieni avanti.

E il Rivendicatore Kuordirokka accolse l’invito con entusiasmo.

Poco più in là, il secondo nano aveva preso di mira Beckett. Il gemello biondo fu impressionato dal fantasioso gioco di gambe con cui si avvicinava il piccoletto. Inizialmente, il nano puntò in un’altra direzione, poi trotterellò su una duna, fece un balzo all’indietro e atterrò nell’acqua bassa alle spalle del ragazzo.

«Bravo» disse Beckett. «Molto bene.»

Il nano parlò, la voce confusa dalla rete che gli copriva il viso. Prima d’allora il ragazzo non aveva mai udito la lingua dei nani. Era un idioma dalle sonorità aggressive, amplificate dal fatto che, in effetti, lo erano anche i sentimenti che esprimeva.

Alla fine della seconda frase, Beckett pensò di aver afferrato le basi della lingua al punto da poter tentare una conversazione, anche se, come vedremo tra poco, la sua impressione non era corretta.

«Un momento, amico» esordì, sorprendendo il Rivendicatore, che non aveva mai udito un umano cimentarsi in un dialetto dei nani. «Non c’è motivo di far arrabbiare la mandria.»

Beckett aveva sbagliato, ma non era del tutto colpa sua, visto che il dialetto dei Kuordirokka era piuttosto limitato in quanto a suoni. I linguisti ritengono che questo particolare vernacolo, che è una delle oltre cento varianti della lingua dei nani, non contenga più di venti suoni in totale, tra cui ticchettii, vocali stridule e versi gutturali. Con così pochi elementi a disposizione, è inevitabile che alcune parole, o persino frasi complete, sembrino quasi identiche.

Perciò, quando Beckett disse con una certa enfasi che non aveva senso far arrabbiare la mandria, quello che voleva effettivamente dire era: «Non c’è motivo di arrabbiarsi a vicenda».

La frase è un po’ modificata nella costruzione perché sia comprensibile nella nostra lingua.

Sorprendentemente, quel tentativo storpiato di parlare il dialetto dei Kuordirokka bloccò il Rivendicatore e, ironicamente, ottenne l’effetto voluto. Nello specifico, fu la parola mandria a fermarlo, perché quel particolare Rivendicatore era terrorizzato dalle mucche (aveva perso un caro amico, travolto da una mandria in Brasile). Perciò il nano perse una frazione di secondo a guardarsi intorno, controllando spasmodicamente che non ci fossero bovini nei dintorni e valutando che, durante la sua lunga e sanguinosa esperienza di scontri, nessun umano era mai stato capace di sferrare un attacco in una semplice frazione di secondo.

Il che dimostra quanto si possa sbagliare un nano.

Perché quella frazione di secondo diede a Beckett ampio margine per sferrare il suo colpo preferito: il pugno a grappolo.

Per ricapitolare: il pugno a grappolo è un colpo paralizzante non letale diretto al punto di congiunzione dei dodici principali meridiani del corpo umano, appena sopra la rotula destra. Se si fosse riusciti a colpire quel punto con l’angolazione precisa e con l’esatta quantità di pressione per centimetro quadrato, l’intero sistema della vittima sarebbe collassato in preda a spasmi incontrollabili, lasciandola paralizzata per un breve periodo di tempo.

Sfortunatamente per Beckett, la fisiologia dei nani è completamente diversa da quella degli umani, anche se essi sono, grosso modo, umanoidi. Di conseguenza, le linee dei meridiani dei nani si incontrano sopra la rotula sinistra, cosa che il ragazzo avrebbe potuto intuire se il Rivendicatore non fosse stato completamente coperto da una corazza di viticci, che nascondeva la tensione dei tendini e il rigonfiamento delle sacche di aria.

Tuttavia, il colpo di Beckett ottenne un effetto collaterale inaspettato, che potrebbe far pensare che gli dèi della fortuna tifassero per il gemello biondo. E l’effetto collaterale fu questo: i nani maschi, scavatori di gallerie, possono immagazzinare fino a cinquecentosessantotto litri di gas compressi nel loro sistema gastrointestinale. Tecnicamente, con quella pressione il gas viene convertito in un fluido supercritico, ma l’intestino supplementare del nano è avvolto da fasce muscolari capaci di potente contrazione e in grado di contenere, per brevi periodi, anche un ventre gonfio fino al punto di esplodere. L’intestino è tappato da un anello di muscoli interni irrorati da una delle arterie principali, che, in basso, si allunga fino al ginocchio destro e, in alto, attorno al cuore, in un circuito molto delicato. Come avrete ormai indovinato, il pugno di Beckett andò effettivamente a bloccare quell’arteria, provocando un cedimento dei muscoli.

Per un attimo, il nano non provò nulla, salvo una lieve sorpresa nel vedere che un umano era riuscito a sferrare un colpo a un temibile Rivendicatore. Poi l’anello di muscoli interni si rilassò e un ciclone di gas, liquidi e semisolidi esplose fuori dal suo orifizio posteriore, non esattamente alla velocità del suono, ma con una propulsione notevole e un rumore assordante. L’effetto fu spettacolare: uno zampillo rimbombante schizzò dalle fessure dell’armatura del nano e il nostro si avvitò in aria come un palloncino bucato.

La mascella di Beckett si spalancò per la sorpresa, anche se la sua giornata era già stata abbastanza incentrata sulle puzzette. Questa, però, era l’equivalente del Monte Everest delle scoregge. Il Rivendicatore fu sparato lungo la spiaggia e atterrò sulla punta nordoccidentale dell’isola, dove sparì in un buco che Beckett non ricordava di avere visto il giorno prima.

Me ne preoccuperò dopo, pensò. Laz sta ancora combattendo.

Ed era proprio così.

Ma non nel senso tradizionale, cioè in offensiva: pareva che fosse in piena ritirata, e che stesse attirando a sé l’avversario, più forte ed esperto di lei. La spada lucente del nano fendeva l’aria con colpi saettanti, cercando di affettare le membra di Lazuli ma, finora, la pixel ne era uscita indenne… anche se la prima ferita sembrava inevitabile, poiché la lama sibilava sempre più vicina al bersaglio.

Poi, Lazuli crollò all’indietro e, di colpo, il cuore di Beckett gli precipitò nelle scarpe.

No, Laz!, pensò, mentre la spada si abbatteva, pronta ad affettare l’amica fino all’osso.

Però, all’improvviso, Lazuli smise di cadere. Infatti, aveva puntato il tallone sul terreno, usandolo come perno per ruotare e tornare nella posizione in cui era prima. Una mossa che avrebbe dovuto spaccarle il perone come fosse un ramo secco, a meno che, ovviamente, la pixel non l’avesse prevista fin dall’inizio.

Come, ovviamente, aveva fatto.

Ho un solo colpo, pensò Lazuli. Un unico pugno per abbattere questo nano assassino.

Però, sapeva bene che un pugno solo non sarebbe bastato, ovunque avesse tentato di colpire. Era più o meno consapevole che Beckett aveva fatto qualcosa di molto “beckettiano”, ma non poteva dedicare neanche il minimo sguardo al gemello; tutta la sua attenzione doveva restare concentrata sul nano.

Il nano grugnì, quasi avesse capito cosa stava accadendo. Era un grugnito di riluttante ammirazione per lo spirito combattivo della pixel, ma non vi era traccia di preoccupazione in quel verso. Certo, lei gli avrebbe lanciato un pugno, ma il suo attacco sarebbe finito lì. Certo, forse lui si sarebbe sbilanciato e avrebbe perso un po’ di terreno ma, intanto, il fratello Rivendicatore avrebbe ucciso l’umano e sarebbe accorso in suo aiuto contro quell’ibrido. Senza dubbio, il baccano alle sue spalle derivava dal massacro del ragazzo.

Perciò, il nano incassò un pugno alla mascella che lo fece barcollare indietro di qualche passo, come previsto, ma non avrebbe mai immaginato ciò che accadde dopo.

Che fu questo: il nano mascherato, capendo che la perdita d’equilibrio lo avrebbe spinto verso la spiaggia, decise di colmare lo svantaggio tattico eseguendo il classico balzo all’indietro dei Kuordirokka, di modo da atterrare in posizione favorevole. Quindi, invece di tentare invano di bloccare la spinta all’indietro, l’accelerò e si slanciò in un salto mortale. Sentì, come accade agli atleti esperti, che il movimento era corretto e che sarebbe atterrato bene, ma si accorse anche che l’umano era proprio sotto di lui. Quello che non capì fu che quel ragazzo aveva un asso nella manica, ovvero un braccio collegato a un pugno.

Beckett anticipò il balzo del nano e ne calcolò la traiettoria prima ancora che il Kuordirokka si staccasse da terra. Quando il nano fu a mezz’aria, il ragazzo lo colpì con un pugno a grappolo, che causò il cedimento dell’anello di muscoli dello sfintere del Rivendicatore, rilasciando un getto di aria compressa, fluido supercritico e carne essiccata mezzo digerita – alimento di cui quel nano non poteva fare a meno – e mandandolo ad atterrare di testa, con una violenza tale da fargli perdere i sensi.

Lazuli si avvicinò barcollando.

«Stai… stai bene… Beck?» domandò ansimante.

«Ho fatto una cosa nuova» rispose lui, fissando ammirato il proprio pugno. «Ho abbattuto due nani.»

La pixel scrutò la riva. «Dov’è il secondo?»

«Laggiù» disse Beckett, con un gesto del pollice. «È finito in un buco che non mi ricordo di avere mai visto prima.»

«Una galleria» decretò Lazuli. «Questi due erano la retroguardia, gli altri sono già sottoterra.»

Beckett cercò di captare il segnale del gemello, muovendo la cicatrice. «Non sento più Myles» disse. «È sparito.»

Poi crollò le spalle e Lazuli provò un moto di compassione per lui.

Ora, quel che dobbiamo fare è cercare di contattare la commodora Tappo, realizzò. Lei convocherà la cavalleria, la marina e, forse, anche l’aviazione.

Ma sapeva bene che le gallerie dei nani, soprattutto quelle dei Kuordirokka, erano fatte apposta per crollare subito dopo l’uso e che, se non avessero seguito subito la preda, neppure una pattuglia di ricognizione della LEP, con radar a penetrazione del terreno, avrebbe avuto la minima possibilità di individuarne le tracce.

Lazuli girò il nano svenuto sulla schiena e gli sfilò la corazza con una serie di bruschi strattoni, lasciandogli addosso solo una tutina aderente, che non vedeva una lavatrice da un bel po’. L’armatura esterna era una roba per niente tecnologica e pareva fatta di rampicanti intrecciati, forse ancora vivi, forse no; non era chiaro. Aveva un odore pungente ed era troppo larga per andarle bene ma, indossandola, da lontano poteva sembrare, per circa dieci secondi, un nano.

Forse dieci secondi mi basteranno, pensò, cercando di non immaginare quel che un’intera banda di Kuordirokka avrebbe fatto a un’impostora, se l’avesse scoperta.

Mentre la pixel si infilava corazza ed elmo, Beckett assunse il ruolo di responsabile, forse per la prima volta in vita sua. «Magari dovresti aspettare qui, Laz» disse, anche se quelle parole di precauzione suonavano strane in bocca a lui. «Pensavo che Myles fosse stato rapito da persone che potevamo affrontare con facilità, ma questi tipi sono pericolosi. Non piacevano neppure a Oswald. Sono spaventosi e posseggono delle spade.»

Lazuli si appropriò dell’arma del secondo e fece un paio di mosse per provarla. «Adesso ce l’ho anch’io, una spada» disse.

«Sì, però» replicò Beckett, «forse dovrei andare da solo. Myles è mio fratello.»

«È vero» rispose la pixel, infilando la spada nel fodero che le pendeva sul fianco. «Ed è mio amico. Anzi, forse sono la sua unica amica.»

Beckett annuì e poi, senza aggiungere altro, si mise a correre verso l’imboccatura del tunnel.
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In cattività

Se Beckett dimostrava una cautela anomala, anche Myles si era allontanato dai suoi soliti modelli di comportamento, e stava mostrando tutti i segnali di chi sta per avere un crollo di nervi. Chiunque conoscesse bene il ragazzo, o avesse anche solo distrattamente scorso la documentazione su di lui, sarebbe stato molto scettico riguardo al suo comportamento attuale. Ma, nella stanza, non c’era nessuno che lo potesse rimproverare per la sua scenata. Nessuno di visibile, almeno.

Quello sfogo emotivo scoppiò all’improvviso. Un momento Myles era disteso lì, in funerea contemplazione, le braccia incrociate sul petto come un vampiro, e quello dopo singhiozzava, con il viso tra le mani.

«Oh, cielo» esclamò ad alta voce, torcendosi ripetutamente le mani, che era una ben documentata manifestazione fisica di angoscia. «Povero me! Buuh-huu.»

Myles fece effettivamente Buuh-huu, che è un po’ come leggere ad alta voce delle indicazioni di regia.

«È terribile» disse il gemello Fowl, alzandosi dal letto di sputo. «Orribile, davvero. E la cosa più logica che potrei fare, da tipico dodicenne, è spifferare tutti i miei segreti e sperare che nessuno senta. O, forse, dovrei parlare a voce molto alta, con la faccia affondata nella manica, come se ci fosse un trasmettitore cucito nella stoffa.» E qui, Myles cominciò a parlare nel tessuto: «Mi hanno catturato, Maestà. Il mio segnale di richiamo è uno-zero-zero-uno-zero-zero-uno. Svuotate il mio conto. Bruciate i baffi falsi e i pupazzi di troll d’antiquariato. E, ricordate: non dite a nessuno del missile telecomandato che ho nella scarpa, o del laser nell’orologio da polso».

In nome della trasparenza, si dovrebbe precisare che Myles non aveva né un missile né un laser nascosti addosso, poiché, come senza dubbio avrete indovinato, quella piccola sceneggiata era esattamente questo: una sceneggiata. E non era tesa ad abbindolare nessuno che possedesse almeno mezzo cervello.

Così, rapido come era iniziato, il convulso monologo terminò. Myles tossì educatamente con una mano davanti alla bocca, si raddrizzò la cravatta dorata e si appollaiò su un angolo del materasso traballante.

«È sufficiente?» domandò alla camera vuota. «O devo inventare altre perle di informazioni false?»

La stanza non rispose, dato che le pareti di fango pressato non sono inclini alla conversazione, ma la trovata di Myles sortì il suo effetto, perché un’ombra particolarmente densa si staccò dalla zona scura più ampia, dietro una pila di scatole di cartone, e avanzò nella luminosità prodotta dallo sputo.

«A-ah!» esclamò il ragazzo. «Lo sospettavo. È una vecchia tecnica di interrogatorio: terrorizzare il soggetto per sentire quali sproloqui gli usciranno dalla bocca.»

L’ombra si tolse il cappuccio e svelò il volto di un nano. Un’altra femmina. Questa aveva la pelle scura quasi quanto la sua tuta mimetica e profonde rune blu tatuate su entrambe le guance.

«È una tecnica che spesso produce dei frutti» disse. Il suo accento non era forte quanto quello di Aurat, ma anche lei aggrediva le consonanti con gran lena. «Immagino non sia la prima volta che vieni sbattuto in galera per un interrogatorio, Fangosetto.»

Myles confermò con un cenno del capo. «Sono passato in parecchie celle per essere interrogato, perché conosco la risposta a molti interrogativi. Basta chiedere.»

La nana sbottò in una risatina beffarda. «Noi facciamo una domanda e tu rispondi, così, senza problemi?»

Il ragazzo ci pensò su. «Dipende dalla domanda.»

La signora arrotolò il cappuccio e lo infilò in una tasca. «Uno-zero-zero-uno-zero-zero-uno» disse. «È un segnale di chiamata d’emergenza per gli umani, se non sbaglio.»

Myles annuì, poi agitò un dito indicando il torso scuro della nana. «La vostra tuta… è ultra-nero, immagino.»

La testa fluttuante annuì a sua volta. «Assorbe completamente la luce, cosa che può tornare utile in certe situazioni buie.»

Myles ne fu impressionato. «Non l’avevo mai visto fabbricato in tale scala. Davvero notevole, mademoiselle.»

La nana fece una smorfia sdegnata. «Mademoiselle? Non sono francese, giovane Fangoso. Sono Astrud Kuordirokka, secondo soldato dei Sette Kuordirokka.»

Myles raccolse le informazioni, che ritenne di aver ottenuto con facilità: aveva davanti dei soldati, ce n’erano sette, e questa Astrud era la Seconda in Comando. Non che l’archivio mentale del ragazzo fosse esattamente vuoto, riguardo alle informazioni (seppur non verificate) sulla famiglia Kuordirokka. L’archivio LEP in possesso di Artemis era un vero tesoro di notizie sull’ala militante di quel popolo. Tuttavia, era davvero educato da parte dei successivi membri della banda fornire le proprie credenziali senza particolari sollecitazioni.

«Secondo soldato» ripeté. «Notevole.»

Astrud atteggiò il viso in un magnifico cipiglio. «Risparmia i complimenti inutili, Fangosetto. La tua presunzione è inaudita. Speravo solo di risparmiarti una significativa dose di sofferenza. Aurat mi ha concesso questi pochi istanti per cercare di estorcerti qualche informazione con l’inganno, ma sta già preparando gli strumenti di tortura quindi, in un modo o nell’altro, otterremo le informazioni che vogliamo.»

Myles pensò che, forse, la sua presunzione era un po’ fuori luogo e si rimproverò silenziosamente per avere svelato la propria natura.

Con questa sceneggiata, ho scoperto le mie carte. E per “carte” intendo “intelligenza”, di conseguenza i nani non mi sottovaluteranno mai più.

Su questo, aveva ragione: aveva infranto di brutto la prima regola dei Fowl sui negoziati che, come Artemis aveva detto un tempo, recitava: “Sii abbastanza intelligente da soddisfare le aspettative del tuo avversario, ma mai abbastanza intelligente da soddisfare le tue”.

Astrud Kuordirokka si avviò verso la porta e batté sul legno con il palmo della mano aperta. «La tua famiglia è accusata di parecchi crimini contro la nazione dei nani» disse oltre la spalla. «E il conto arriva oggi.»

«Nego tutte le accuse» rispose automaticamente Myles. Poi gli venne in mente che, quel giorno, non era la prima volta che negava ogni accusa, e che la sua dichiarazione suonava probabilmente vuota di significato quanto lo era stata in precedenza.

La porta fu aperta dall’esterno e la testa senza corpo di Astrud svanì nella fessura, portandosi presumibilmente dietro il corpo mimetizzato.

A meno che i nani non possiedano un altro meraviglioso talento da aggiungere alla loro già straordinaria lista.

E la lista era davvero straordinaria, soprattutto perché incompleta. Persino la documentazione delle creature fatate sul popolo dei nani era tristemente inadeguata, e pareva che, ogni volta che un individuo sbucava fuori, egli mostrasse qualche nuova abilità mai fotografata o registrata in alcun modo. Quanto al dossier in possesso degli umani, esso era esilarante e poco dettagliato.

Riassumendo: nella mitologia umana, codificata nel corso dei secoli, c’erano infiniti riferimenti alla figura del nano. Il termine in latino era nanus, dal greco νανο, in cui il significato di “persona di piccola statura” era legato a bambino e al diminutivo infantile -ino. Malgrado le descrizioni sui nani tendano a variare enormemente, esistono dei denominatori comuni: tra i popoli nordici, i nani sono descritti nel folklore popolare come una razza fatata di bassa statura, che vive in ambienti sotterranei ed è esperta nella lavorazione dei metalli. Tale è la saturazione del termine nano nella lingua degli umani, che è stato usato per descrivere quasi tutto ciò che ha piccole dimensioni rispetto alla norma. Tutto può essere detto nano, da una stella a una pianta, a un essere umano di altezza ridotta che, molto probabilmente, preferirebbe essere definito basso.

Gli archivi delle fate sono un po’ più utili.

La fisiologia dei nani è un autentico esempio dell’evoluzione al massimo della propria efficienza. Nel corso dei millenni, essi si sono evoluti per adattarsi perfettamente alla vita in gallerie buie. Il nano maschio non ha alcun bisogno di attrezzature per il suo lavoro di scavo, poiché è in grado di spalancare la massiccia mascella e sfruttare tendini estremamente elastici e denti squadrati che gli permettono di masticare e rompere anche il terreno più compatto, espellendolo poi attraverso lo sfintere anale alla velocità di quarantacinque chili al secondo. A qualcuno potrà sembrare comico ma, per i nani, non è un argomento da ridere, perché l’emissione può essere parecchio violenta, e un maschio non addestrato rischia di far crollare una galleria intera, con dentro tutti i suoi colleghi. Infatti, per facilitare l’addestramento, molte attività sportive si basano sulla fine arte dell’espulsione, e i campioni degli sport “Culmortaio” e “Crollatorre” (una versione del gioco umano Jenga, le cui mosse si effettuano attraverso scoregge) sono celebrati come eroi tra la loro gente.

Di solito, i nani femmina non sono biologicamente attrezzati per scavare gallerie anche se, come vale per i generi della maggior parte delle specie, esistono eccezioni, che sono in questo caso viste molto favorevolmente. Di solito, le femmine dei nani si occupano di compiti più importanti, come la maternità, la gestione finanziaria, la politica e le strategie di combattimento, lasciando attività quali rotolarsi in buche fangose ai maschi della specie. I nani hanno molti altri talenti, tra i quali la produzione di sputo luminoso, una meravigliosa secrezione che ha applicazioni apparentemente infinite, per esempio, quella di fungere da adesivo per le lampade che illuminano i tunnel, o creare un bozzolo protettivo.

Fortunatamente, Myles aveva letto entrambi i dossier.

Dopo che la nana Astrud ebbe chiuso a chiave la porta della prigione, Myles si dedicò a esaminarla, ascoltando nel frattempo Le quattro stagioni di Vivaldi sul proprio stereo mentale, visto che considerava il Concerto per violino N. 2 in Sol minore un ottimo accompagnamento per elaborare un piano. Quando escogitava le sue strategie, Artemis preferiva Beethoven (vedi archivio LEP: Il paradosso temporale), ma lui lo trovava un po’ troppo selvaggio e, perciò, distraente.

A mano a mano che esaminava la stanza alla luce irreale del materasso di sputo fluorescente, il gemello Fowl capì che quello che i nani avevano adibito a prigione era un magazzino di cancelleria da ufficio inutilizzato. Pareva che i Kuordirokka avessero sbrigativamente tentato di svuotare quello spazio, senza dubbio per eliminare ogni oggetto che potesse essere usato come arma – spara-punti, forbici, taglierini eccetera – tralasciando, però, di portar via attrezzi più innocui, quali, per esempio, un righello, una pila di scatole di cartone ripiegate, diversi barattoli di elastici e un contenitore pieno di batterie di varie fogge.

A-ah!, si disse Myles, ma non ad alta voce, perché esclamare A-ah! quando si sta pianificando la fuga da una prigione equivale a tradirsi da soli.

Si accucciò dietro la torre di scatole e ne sfilò una dal centro della pila, prestando attenzione a non farsele cadere tutte addosso. Indovinò che aveva pochissimo tempo per costruire l’arma segreta che aveva progettato, prima che un possibile osservatore decidesse di venire a controllare cosa faceva, perciò lavorò con cura frenetica sul prototipo, incidendo i fogli di cartone con il righello e posizionando gli elastici. Era un po’ preoccupato all’idea di provare ad attaccare i propri aguzzini, visto che lui era uno scienziato e non un soldato, ma in caso di emergenza si devono fare cose per cui non si è naturalmente portati.

E questa sicuramente è un’emergenza.

Da dietro la porta chiusa giunsero suoni confusi di colluttazione, e Myles percepì una fitta alla cicatrice, cosa che gli fece comprendere che la causa del trambusto era Beckett. Non smise di lavorare, anzi, intensificò gli sforzi, perché adesso anche il suo caro gemello poteva essere in pericolo.

Sicuramente Beck avrebbe mollato pugni a grappolo all’intera banda di nani, ma c’era la possibilità che venisse sopraffatto, nel qual caso sarebbe toccato a lui salvare entrambi.

Giuro che ti salverò, fratello mio, promise tra sé. Sarò all’altezza del compito.

Sfortunatamente, Myles non sarebbe riuscito a mantenere nessuno dei suoi due voti.

Questa volta non avrebbe salvato suo fratello.

E non sarebbe stato all’altezza del compito, almeno per un po’.

Come accadeva spesso, Beckett era in effetti l’istigatore di quel trambusto. Anzi, se si fosse fatto il conto, si sarebbe scoperto che Beckett Fowl aveva istigato almeno centomila baraonde nel corso della sua breve vita, ed era un’approssimazione per difetto. Per qualche motivo, il picco annuale era di solito ad agosto, cosa che poteva essere forse attribuita all’ansia da vacanze estive che finiscono.

Questo particolare scompiglio, tuttavia, non era uno dei migliori per il nostro impavido protagonista, visto che non durò più di cinque secondi e, di sicuro, non ebbe il risultato auspicato, ovvero la liberazione dell’amato fratello.

Accadde questo: il gemello Fowl balzò non proprio impavidamente ma, bisogna dargli atto, senza alcuna esitazione dentro la galleria dei nani. Il motivo del suo timore era che, come molte persone estremamente attive, Beckett aveva una paura dei luoghi stretti che sconfinava con la claustrofobia, cosa che spiegava in parte il fastidio per i vestiti in generale e, soprattutto, per i maglioni a collo alto, che definiva i più odiosi tra tutti. Però resistette ammirevolmente, considerato che, nel tunnel, c’era un tanfo di umidità e d’aria chiusa, e che esso scendeva rapidamente sotto il livello del mare, visto che la via di fuga virava verso la terraferma. In verità, probabilmente Beckett avrebbe dato di matto, se la galleria non fosse stata costellata da palle di una gelatina luminescente che, come Lazuli, alle sue spalle, indovinò, erano globi di sputo nanesco. Il gemello avanzò a velocità sostenuta, se si considera che non aveva mai passato molto tempo a scavare gallerie, pur avendo chiesto informazioni sul procedimento a un paio di talpe dell’isola. Anche se, in pratica, non si trattava tanto di scavare una galleria, quanto di strisciare attraverso il passaggio che un nano Kuordirokka aveva già scavato. Quel particolare tunnel non era stato costruito per durare e, mentre grumi di fango umido gli cadevano sulla schiena, al ragazzo venne in mente che, se il passaggio crollava, lui e Lazuli sarebbero rimasti schiacciati sotto il peso del mare che li sovrastava. Fortunatamente, Beckett era ottimista per natura, quindi, invece di concentrarsi sulla possibile tomba d’acqua, decise di immaginare un futuro più luminoso.

«Scommetto che, in fondo a questo buco, non solo troveremo Myles» gridò alla pixel oltre la propria spalla, «ma, quando ne usciremo, verremo entrambi nominati cavalieri e avremo in regalo un castello di ossidiana in cui andare ad abitare.»

A Beckett piaceva l’ossidiana perché, diciamocelo, a chi non piacerebbe una roccia fredda e luccicante che si forma in un vulcano? Rasserenato da quel pensiero, continuò ad avanzare dentro il tunnel.

Ma Lazuli non udì la frase sul castello d’ossidiana. Quel che sentiva era il frangersi ritmico delle onde del mare d’Irlanda sopra la propria testa, e tentò di ignorarlo, perché non poteva far altro che trascinarsi avanti sui gomiti, mentre Beckett era completamente sparito tra colate di fango e preoccupanti schizzi d’acqua di mare.

Ormai si intravedeva la fine del tunnel, e la luce che filtrava era consolante e minacciosa al tempo stesso. Consolante, perché significava che presto sarebbero usciti dalla galleria; minacciosa, perché probabilmente avrebbero trovato ad attenderli dei nani guerrieri con le spade in pugno.

Non più di cinque, si augurò ardentemente Lazuli. Era noto che i Kuordirokka viaggiavano in sette. La pixel poteva solo sperare che Beckett riuscisse a sferrare qualche pugno a grappolo, prima che il nemico si rendesse conto di cosa l’avesse colpito.

Si ripromise di tenere cosciente almeno uno dei nani, per scoprire in quale nefando pasticcio l’avessero coinvolta i Fowl questa volta perché, pur avendo fiducia nelle capacità di Myles, era anche vero che non si fidava completamente del gemello cervellone.

In qualche modo, pensò in quel momento, è responsabilità di Myles se mi hanno attaccato a un missile e adesso sono qui, a strisciare in questo tunnel schifoso.

Comunque, tutte le speranze e i piani di Lazuli stavano per essere spazzati via e ostacolati dalla natura, con il piccolo aiuto di un nano chiamato Vigor. Era il Terzo in Comando dei Kuordirokka e spesso i suoi compagni di galleria lo chiamavano Skianto Kuordirokka. Non perché fosse bello, ma perché era il maggior esperto nell’arrangiare trappole esplosive per far crollare le gallerie e impedire a chiunque non fosse dei loro di utilizzarle. Disporre trappole per gli umani era un gioco da ragazzi, visto che non capivano nulla né dei tunnel, né del corretto comportamento da mantenere al loro interno. Ficcavano i loro piedacci dappertutto, e scavavano nell’argilla quasi stessero cercando un tesoro. Gli umani non capivano che il buco era già nel terreno, per così dire, in attesa di essere svuotato, e che l’unica cosa da fare, per uno scavatore esperto, era rintracciare il percorso. Perciò, schiantare gli umani era facile, ma Vigor era famoso anche per aver spiaccicato altri nani che avevano seguito le orme della banda dei Kuordirokka. Il suo trucchetto preferito era avvolgere il filo dell’innesco intorno a un verme, di modo che, quando un nano affamato lo addentava, attivava senza volerlo la trappola e si faceva crollare la galleria addosso. Per i membri dei Sette, gli inneschi erano evidenziati da appositi segnali ma, per tutti gli altri, una pietra conficcata nel terreno era identica all’altra, anche quando aveva un’estremità appuntita e si sarebbe potuto immaginare che indicasse qualcosa.

Vigor aveva lasciato uno di questi vermi-innesco nella galleria che conduceva all’isola di Dalkey. Non si aspettava realmente degli intrusi, ma gli intrusi sono subdoli per natura, perciò una delle sue frasi preferite era: Cautela, sempre cautela. Un altro suo motto era: Non scommettere mai contro uno gnomo in una partita di schiantapalla, ma quello, al momento, era poco rilevante.

Quindi, guarda caso, qualcuno seguì i Kuordirokka addetti al rapimento nel tunnel sottomarino ma, quando l’amico degli animali Beckett Fowl vide il verme-esca, non se lo sbafò, come avrebbe fatto un qualsiasi nano. Al contrario, spostò la bestiolina con gentilezza, agitando le dita per imitare il linguaggio tipico del corpo dei vermi.

Calma, dissero le dita. Amici.

Il verme si dimenò in risposta, replicando: Vai via, mostro pallido.

Che, in fondo, ci stava, anche se quello che avrebbe dovuto dire era: Prima di andartene, mostro pallido, potresti con molta cautela slegare la cordicella che ho intorno alla coda?.

Ma quella era un’informazione un po’ complessa per condensarla in un’unica contorsione.

Inoltre, visto che il verme non era stato afferrato con violenza, la galleria non precipitò subito, innescando una reazione a catena di crolli. Però, Beckett aveva mosso la cordicella, e questo aveva attivato una lenta reazione in quel punto della galleria.

Il rumore dell’oceano era talmente impressionante e spaventoso che Lazuli non notò neppure quello dell’acqua che riempiva gradualmente il tratto di galleria alle sue spalle, finché una specie di gelido lenzuolo di Mare d’Irlanda si insinuò tra il suo corpo e il pavimento del tunnel, come lo spettro della morte.

«Beckett» mormorò, cercando di trattenere il tremito della voce. «Dobbiamo sbrigarci. Dobbiamo proprio…»

Fu tutto quel che riuscì a dire prima che il riempimento graduale divenisse rapido, e un tubo pieno di oceano in compressione li travolgesse entrambi, come gli esserini insignificanti che erano di fronte alla Natura, trascinandoli a gran velocità verso l’imbocco della galleria, lo stesso a cui avevano progettato di avvicinarsi come intrusi furtivi.

Forse, in un futuro prossimo, Beckett sarebbe stato contento di sapere che il verme ne era uscito completamente indenne ma, in quel momento, era più impegnato a non affogare.

Una procedura raccomandata tra nani è che, se si scava sotto il livello del mare, l’estremità inferiore del tunnel debba essere tappata per evitare infiltrazioni. Molti trascurano questa norma di sicurezza, soprattutto per le gallerie di breve durata, ma il Numero Tre dei Kuordirokka, Vigor, era fanatico delle procedure e sapeva che avrebbe dovuto risponderne ad Astrud se il loro quartier generale si fosse allagato. Perciò, esigette che tutti i maschi Kuordirokka producessero alcuni litri di sputo in modo da poter formare un gigantesco tappo luminoso, che fu poi spinto nell’imboccatura del tunnel. La palla di sputo era concepita con una giuntura auto-sigillante che avrebbe bloccato ogni perdita di acqua oceanica – e ogni ignaro inseguitore – prima di chiudersi.

Un tappo ben fatto poteva resistere a qualsiasi pressione da parte dell’acqua e mantenere sigillata l’imboccatura della galleria, ma questo non era stato ben posizionato, perché quella che i nani avevano creduto fosse roccia lucida era invece il cadavere di una capra, il quale non solo si disintegrò quando il tappo gli venne poggiato sopra, ma arrivò persino a lubrificarne l’apertura.

Beckett poteva decisamente rientrare nella definizione di inseguitore ignaro, e sbucò dal tunnel solo per ritrovarsi immediatamente intrappolato nel cuore di una gigantesca palla di sputo, che gli si sigillò attorno. Però, grazie alla pasta di capra, nell’impatto la palla schizzò via dal buco come una lumaca di mare dallo sfiatatoio di una balena, e si mise a rotolare nel seminterrato del covo, con Beckett che ci girava lentamente dentro. Lazuli fu la seconda a essere rigurgitata fuori dal tunnel. La pixel slittò sul pavimento di fango vischioso, indossando ancora la corazza di viticci rubata, ma perdendo l’elmo nella scivolata. Circa mille litri di acqua salata la sciacquarono per benino dal fango prima che la galleria crollasse definitivamente e si tappasse da sola.

I tre scavatori Kuordirokka ci misero qualche istante a capire cosa fosse successo prima di reagire e, quando lo fecero, ebbero una reazione inaspettata, vista la tensione che regnava nella stanza. Infatti, scoppiarono a ridere, e uno arrivò persino a darsi una gran manata sulle ginocchia. Questo nano aveva un nome che lo faceva sembrare un vero duro, cosa che in effetti era. Rispondeva al fantastico appellativo di Skure. Era noto nell’ambiente dei nani per una relazione molto particolare, di cui parleremo in un secondo tempo.

«Guarda questi idioti» commentò Skure, «che nuotano dritti in prigione!»

Mentre tossiva, Lazuli pensò che forse quel nano sottovalutava un po’ gli Incresciosi. In fondo, perché loro due riuscissero ad arrivare fin lì, dovevano essere accadute tre cose:


	Avevano smascherato il trucco del clone.

	Avevano sbaragliato la retroguardia dei Kuordirokka.

	Avevano percorso una galleria dei Rivendicatori.



Tutti risultati considerevoli. Bisognava ammettere che il numero due era avvenuto soprattutto grazie a Beckett, ma quei nani non potevano saperlo. In ogni caso, malgrado i suddetti risultati, i Kuordirokka ridevano di loro scambiandosi smorfie e ammiccamenti.

La pixel sapeva che avrebbe dovuto provare paura, forse persino terrore, ma il medesimo spirito indomito che l’aveva sostenuta negli anni di Accademia l’aiutò a rimettersi subito in piedi. Sputò mezzo litro di acqua salata sul pavimento e disse: «Specializzanda Platz della LEP. Siete tutti in arresto. Non so quante leggi abbiate infranto ma, se devo citare le principali, direi che attaccarmi a un missile è la prima della lista. Ho viaggiato alla velocità della luce, fuori da quel razzo, e non è stata un’esperienza che ci tengo a ripetere».

Un’affermazione piuttosto presuntuosa per una specializzanda fradicia fino all’osso, con un soppressore di magia in corpo, e in inferiorità numerica per tre a uno rispetto alla leggendaria banda di combattenti, ma evidentemente Lazuli si augurava che i Rivendicatori si potessero domare a suon di minacce. C’era una possibilità su un milione che funzionasse e, come spesso succede in queste situazioni, non funzionò.

«Capisco» intervenne il nano di nome Vigor. Indossava una semplice tunica sotto la quale guizzavano i possenti muscoli, come se il torso fosse composto da serpi strettamente avvinghiate. La sua corazza di rampicanti era immersa in un secchio d’acqua su uno scaffale dietro di lui. Vigor parlò al posto di Skure per due motivi:


	Era di grado superiore e… 

	Skure non era molto bravo a esprimersi.



«Quindi, forse dovremmo semplicemente deporre le armi e arrenderci. Giusto, specializzanda Platz?»

Lazuli colse il sarcasmo nel suo tono di voce, ma scelse di ignorarlo. «Sì, è esattamente quello che dovreste fare, signore.»

«Bene, ragazzi» disse Vigor, senza cercare di nascondere la propria ilarità, «che ne pensate? Dovremmo cucirci la patta posteriore?»

Patta posteriore era un termine gergale in nanese che alludeva all’apertura presente sul retro dei calzoni di ogni scavatore, quella che gli consentiva di espellere la terra. Cucirsi la patta posteriore equivaleva a dire deporre le armi.

Lazuli ci provò di nuovo. «Meglio che vi cuciate quella patta posteriore, Rivendicatori, prima che lo faccia io per voi.»

Il ghigno scomparve dalla faccia di Vigor: quando era troppo, evidentemente, era troppo.

«Non ricordate neppure cosa avete addosso, vero, ufficiale?» la rimbeccò.

Lazuli sapeva che le armature dei nani erano fatte di rampiplanta, una pianta in qualche modo connessa con il suo proprietario, ma questo era più o meno il limite delle sue conoscenze in materia.

«So tutto sulle corazze di viticci» mentì, sperando di cavarsela.

«Capisco» disse Vigor. «In questo caso, saprete che gli scavatori Kuordirokka vengono accoppiati con la loro rampiplanta sin dalla nascita, e che essi condividono un legame quasi telepatico.»

La pixel si chiese se anche quel tipo non stesse bluffando un po’. «Viticci telepatici? Mi prendete in giro?»

Il nano riprese a ghignare. «Sì, un po’. A dire il vero, sono per lo più fischi, ticchettii e gesti quelli che controllano la rampiplanta, ma è incredibile cosa possano fare questi rampicanti. L’amico Skure, qui, non sarà il più brillante dei nani ma, quando si parla di rampiplanta, è un vero virtuoso.»

Skure fece un passo verso Lazuli ed entrò nel cerchio di luce proiettato dalla gigantesca palla di sputo che intrappolava l’immobile Beckett al centro. Era un esemplare di nano massiccio, con il cranio rasato e lunghi baffi legati a fiocco sotto il mento, uno stile che pochi, tranne lui, potevano permettersi di sfoggiare. La sua armatura di viticci gli stringeva l’addome e le membra in spesse spirali, che luccicavano a ogni movimento.

«Giusto, agente» disse. «’Sto tipo è un vero virtuoso. E con ’sto tipo intendo me.»

«La maggior parte delle armature ha un codice specifico condiviso da chi le indossa» continuò Vigor. «Ma ci sono comandi generici comuni a tutte quante.»

All’improvviso Lazuli capì dove andava a parare il discorso.

Non credo che qui qualcuno si arrenderà. Questi nani mi stanno solo prendendo in giro.

Di colpo, desiderò avere la sua magia, imprevedibile com’era, per tirarsi fuori da quella situazione disperata.

«Un momento, aspettate…» disse, ma non c’era più nessun momento a disposizione.

«Comandi come: stritola!» continuò Skure. Emise un lungo fischio e, subito, la corazza di viticci cominciò a stringere il corpo di Lazuli, schiacciandole l’aria fuori dai polmoni, finché non le restò altro che l’ossigeno contenuto nel sangue che le scorreva in corpo.

Voleva gridare, ma non aveva fiato per farlo. L’unica cosa che poté fare fu crollare a terra come un alberello abbattuto, e rimanere distesa sul pavimento freddo e bagnato.

Skure si accucciò davanti a lei che, con la coda dell’occhio, scorse i suoi baffi.

«Visto?» disse. «Un vero virtuoso.»

Le mani di Myles Fowl erano lacerate dai tagli causati dal pannello di cartone, che aveva piegato alla propria volontà e al suo progetto. In un giorno qualsiasi, si sarebbe lanciato in un’articolata invettiva circa il fastidio e la scomodità di avere una superficie di lavoro resa viscida dal sangue, ma quello non era un giorno qualsiasi, neppure secondo gli standard dei Fowl, quindi continuò a lavorare in silenzio, montando l’arma e accontentandosi di formulare cupi propositi di vendetta incentrata sull’uso di elastici.

Rimpiangeranno di non avere reso questa stanza a prova di Fowl, pensò. Non vedo l’ora di vedere le loro facce.

I nani lo avevano lasciato solo in quella specie di magazzino per meno di mezz’ora in totale, ma era il tempo che gli bastava per assemblare la sua invenzione. Sarebbe stato molto utile avere a disposizione TATA, per tracciare le linee di piegatura con il laser, ma Myles dovette accontentarsi della bozza di progetto visualizzata nella propria mente, che era quasi altrettanto accurata. Il problema fu trasferire l’intento dal cervello alle dita, visto che a volte, e bisognava ammetterlo, le mani di Myles non erano altrettanto precise e capaci quanto altre parti del suo corpo, per esempio il cervello e la lingua tagliente.

«E comunque» borbottò tra sé, «queste dita Fowl dovrebbero funzionare abbastanza bene per cavarsela con questi nani seccanti.»

Lui non lo sapeva, ma era uno dei sei dodicenni che avevano utilizzato il termine “seccante” in tutto il mondo quel giorno, e gli altri cinque stavano leggendo ad alta voce un romanzo dell’epoca vittoriana.

Myles aveva appena completato la sua costruzione, quando la nana Aurat Kuordirokka rientrò incautamente nella prigione senza pensare a proteggersi in qualche modo.

Che mancanza di rispetto nei miei confronti, pensò il ragazzo. Bene, la generalessa Kuordirokka rimpiangerà di aver sottovalutato Myles Fowl.

Si sentì così sminuito dall’atteggiamento della generalessa che decise di esprimere i suoi pensieri ad alta voce.

Sbucò quindi da dietro la pila di cartoni ripiegati, brandendo la mitragliatrice automatica a elastico – che somigliava un po’ alla navicella spaziale Enterprise, corredata da festoni multicolori – e gridò: «Rimpiangerete di avere sottovalutato Myles Fowl, generalessa Kuordirokka!».

Per un attimo Aurat parve sinceramente felice. «E quella cos’è? Una pistola giocattolo?»

«Non è affatto un giocattolo» ribatté Myles. «Quest’arma mi libererà di voi e della vostra banda di teppisti scavatori.»

Poi attaccò la batteria al grilletto per azionare l’arma e… si sparò in un occhio.

Fine del tentativo di fuga.

Aurat scortò Myles nel seminterrato tenendolo per la collottola, e la sua espressione divertita si indurì a mano a mano che lo trascinava.

«Questo Fangosetto ha cercato di spararmi degli elastici» annunciò ad Astrud, che si era unita al gruppetto dei Kuordirokka radunato intorno alla palla di sputo gigante.

«Sono contenta che siate sopravvissuta, mia generalessa» disse Astrud. «L’altro Fowl è entrato dalla galleria e si è tirato dietro la pixel.»

Aurat contemplò la scena e annuì una prima volta per l’evidente ammirazione nei confronti dei due inseguitori, che erano riusciti ad arrivare fin lì, e una seconda, per la soddisfazione dovuta al fatto che la situazione era stata contenuta al meglio. Spostò la presa dal colletto di Myles ai capelli sulla nuca del ragazzo.

«Vedi, Fangosetto?» disse. «Noi siamo Kuordirokka. Non puoi darci la caccia sottoterra, perché muori.»

Myles lottò contro il panico che gli saliva in gola. Il panico non sarebbe servito a Beckett ed era nemico del pensiero razionale. Una volta, Artemis gli aveva detto: “Gli animali da fattoria vengono presi dal panico, fratello. Tu sei un animale da fattoria?”.

Un Myles di dieci mesi aveva scosso il capo. Allora Artemis aveva continuato: “Bene, allora cambiati il pannolino da solo”.

A quel punto, il piccolo Myles aveva deciso che, piuttosto che cambiarsi il pannolino da solo, si sarebbe addestrato a non averne più bisogno, cosa che gli portò via gran parte di un pomeriggio.

Ora provava di nuovo quel panico, ma qualcosa lo sostituì: la speranza.

«Ma Beckett non è morto, generalessa. Vedo il suo petto sollevarsi. Respira.»

«Sì, certo» confermò Aurat, «respira. Lo sputo di nano è un materiale meraviglioso. In caso di emergenza, un nano può sopravvivere sospeso nello sputo per ore. La nostra saliva contiene tutto ciò che può servire al corpo, anche sostanze nutritive, ma il tuo irritante gemello non respirerà più a lungo se tu non farai ciò che voglio, piccolo umano.»

«Lo farò» disse Myles senza esitare. «Vi do la mia parola.»

Aurat fece una smorfia. «La parola di un umano – di qualsiasi umano, ma soprattutto di un Fowl – significa meno di niente per me, ragazzo. Ti serve un altro incentivo.»

Myles lottò per liberarsi dalla stretta d’acciaio della nana. Senza successo.

«Sono assolutamente incentivato» insistette. «Il mio amato fratello è sospeso dentro le vostre secrezioni.»

«Le loro secrezioni» corresse Aurat. «Come la maggior parte delle femmine, Astrud e io non espelliamo nulla. In effetti, Astrud è una nana di superficie.»

Myles sapeva perfettamente cos’era una nana di superficie per averlo letto nei dettagliati archivi di Artemis, ma non lo diede a vedere. Tentò, tuttavia, di ingraziarsi astutamente la generalessa.

«Per quanto, immagino che, tecnicamente, espellere non sia un termine perfettamente accurato, visto che, di sicuro, quel materiale non è uno scarto.»

Aurat lo scrollò come un pupazzo in direzione di Astrud. «Cosa ne pensi, mia Seconda? Questo moccioso sta forse cercando di manipolarci psicologicamente, con i suoi subdoli complimenti?»

«Sospetto di sì, generalessa» rispose Astrud. «Cominciate forse ad affezionarvi a lui?»

«Direi proprio di no» disse Aurat. «Anzi, mi piace sempre meno ogni minuto che passa.»

Myles sentì le dita tozze della nana tastargli le fasce nervose del collo, e non ebbe difficoltà a credere di non piacergli affatto.

«Generalessa» disse, «farò ciò che chiedete. Dovete solo ordinarmelo.»

Aurat spinse la faccia di Myles contro la palla di sputo, schiacciandola sulla superficie elastica così che la figura fluttuante di Beckett apparve distorta e dilatata.

«In questo momento critico, tu credi che farai ciò che chiedo» gli sussurrò all’orecchio. «Ma, appena il sole ti illuminerà il viso, ti domanderai: “C’è un altro modo? Dopotutto, sono un Fowl. Di sicuro posso rovinare i piani di questa cosiddetta generalessa”.»

«Non è vero» protestò Myles, anche se si rendeva conto che lo era. «Ho una esatta comprensione delle conseguenze e una memoria quasi assoluta.»

«Forse» replicò Aurat. «Ma, nella mia esperienza, agli umani bisogna sempre mostrare quanto è disperata la loro situazione. La maggior parte di loro non mette in contesto la situazione e crede che sia temporanea. A te serve una dimostrazione del fatto che questa è la tua nuova realtà.»

«Una dimostrazione non è necessaria, generalessa» disse Myles. «È in gioco la vita di mio fratello, ed è tutto ciò che mi serve sapere. Non c’è motivo di fargli del male.»

Aurat staccò Myles dalla sfera e lo costrinse a girarsi verso un intrico di viticci abbandonato sul pavimento. Uno degli altri nani fischiò e, nel groviglio, si aprì una fessura che mostrò il viso tirato di Lazuli, con un rivoletto di sangue che le usciva dall’angolo della bocca.

«Questa è una guerra, Fowl; ci sono delle vittime. Prendi la tua amichetta poliziotta, legata come un pollo dentro una delle nostre corazze di viticci. Sono armature davvero notevoli, queste. Rispondono a ogni nostro desiderio e comando.»

Lazuli è ferita!, pensò Myles.

«Perciò, vedi, Fangosetto, io non ho intenzione di fare del male a tuo fratello…» continuò Aurat.

D’improvviso il ragazzo capì dove stava andando a parare la faccenda e meditò alla ricerca di una soluzione. Aveva pochi secondi, ma i secondi di una persona normale erano come una vita intera per Myles Fowl. Il gemello si concentrò a fondo per scorrere mentalmente i dossier di Artemis, che aveva studiato per mesi, poiché includevano tutte le informazioni provenienti dal Nucleo LEP, nome con cui la polizia fatata identificava il proprio archivio condiviso. Ebbe anche il tempo di consultare la documentazione su ACRONYMO, che aveva già utilizzato in una precedente avventura (vedi archivio LEP: Fowl Twins - Il veleno dell’immortalità). Quest’ultima era tristemente scarsa di dettagli, salvo che per un particolare che si segnò per ritornarci dopo. Proprio quando il ragazzo sentì che stava per identificare una possibile soluzione, però, Aurat concluse la frase e pronunciò il proprio verdetto.

«Ma, per lasciarti un ricordo indelebile e duraturo del momento, ho intenzione di stritolare le ossa della pixel fino a farla morire.»

A essere sinceri, Lazuli sembrava già morta; il suo unico segno di vita era il tremito spasmodico di due dita della mano sinistra.

Devo salvarla. A Beckett si spezzerebbe il cuore se le accadesse qualcosa, pensò il gemello. E anche a me, realizzò poi.

Perciò, prima che la generalessa potesse emettere un fischio o fare un gesto, Myles fu costretto ad attuare un piano che era ben lungi dall’essere debitamente ragionato.

«Generalessa Kuordirokka» disse, «a questo punto debbo invocare l’applicazione del Patto Irlandese?»

Le guance di Aurat erano già gonfie, pronte a fischiare. Però la nana lasciò defluire l’aria senza danni, e fissò Myles con lo sguardo più carico d’odio che gli fosse mai stato rivolto e, fino ad allora, nella sua vita, gliene erano stati rivolti ben quattordici, il primo proveniente da Benedict Keane, un bulletto dell’asilo la cui arma preferita era inventare filastrocche crudeli. In un’occasione, lui e i suoi amici avevano cantato ai due fratelli:


I Fowl sono due gemelli

Ma non son molto belli

Uno è brutto e intelligente

L’altro è meglio, ma deficiente!



E un Myles di quattro anni, veloce come un fulmine aveva risposto:


Benedict Keane 

è un vero mistero.

È vuoto come lo spazio

e spesso come un buco nero.



Dal che lo sguardo di cui sopra.

Ma lo sguardo d’odio di Ben Keane non era nulla, in confronto a quello della generalessa Kuordirokka.

«Come osi pronunciare queste parole?» disse Aurat. «Il patto riguarda solo gli esseri fatati. Tu non puoi né nominarlo, né tantomeno invocarlo.»

Myles era pronto a replicare. «L’anno scorso fu deliberato che mio fratello e io avessimo un retaggio fatato sufficiente da evitare che le nostre menti venissero cancellate, perciò ribadisco il mio desiderio all’applicazione di un Patto Irlandese. Nessun vero nano può respingere questa richiesta.»

«Io posso eccome» dichiarò Aurat Kuordirokka. «E la respingo!»

Vigor fece un passo avanti. «Chiedo scusa, generalessa, ma state rifiutando di applicare una procedura che è stata richiesta formalmente?»

Aurat lo allontanò con un gesto della mano. «Non ascoltare le sciocchezze che dice il Fangosetto, Numero Tre. Lui non è per nulla fatato, e gli umani non possono invocare proprio niente.»

«Ciò che sostiene è vero» protestò debolmente Vigor. «Entrambi i gemelli sono stati dichiarati fatati per un quarto, perché sono stati posseduti da spettri di creature fatate. Ho un contatto alla LEP, perciò ho letto il rapporto». Il Numero Tre della banda dei Kuordirokka fece un altro passo avanti, mentre negli occhi gli brillava una luce febbrile. «Un Patto Irlandese, generale. È un presagio.»

Aurat ci rifletté un momento.

Se la faccenda del DNA fatato dei gemelli era vera, allora sarebbe stata obbligata ad accettare di stipulare il Patto Irlandese. In verità, sarebbe stato un privilegio accettarlo. Il Patto Irlandese era stato istituito durante le Guerre dei Salici e aveva portato a una gloriosa vittoria per l’armata dei nani. Poteva davvero trattarsi di un presagio; se c’era una cosa che i nani adoravano quasi quanto l’oro era la vendetta, ma i presagi occupavano il terzo posto in classifica.

Aurat continuò a considerare la cosa. L’impulso iniziale era stato quello di uccidere il ragazzo prima che l’eco delle sue parole blasfeme si spegnesse, ma…

Ma…

Una gloriosa vittoria per i Rivendicatori poteva solo significare il recupero totale del tesoro dei Kuordirokka. Forse ci sarebbe riuscita servendosi solo della propria banda, il miglior gruppo di Rivendicatori che avesse mai scavato una galleria, ma i presagi possedevano una loro alchimia. Ispiravano nelle truppe un’idea di ineluttabilità e giustizia. Perciò…

«Molto bene, Fowl. Accoglierò la tua richiesta, ma ti avverto che dovrai rispettare alla lettera i termini del patto.»

«So bene cosa comporta un Patto Irlandese, generalessa» disse Myles, incapace di addolcire la propria natura arrogante.

«Allora sai che, se fallisci nel compito, entrambi i tuoi co-cospiratori moriranno di una morte lenta e dolorosa.»

«A meno che non sia io a dar loro il colpo di grazia» aggiunse il ragazzo, e sentì la gravità di quelle parole pesargli sullo stomaco.

I termini del patto erano questi: chi lo richiedeva – in questo caso Myles – riceveva un incarico adeguato alle sue abilità. Se non l’avesse portato a compimento o fosse fuggito, i prigionieri coinvolti, Beckett e Lazuli, avrebbero affrontato una morte lenta e dolorosa, e lui stesso sarebbe stato inseguito e catturato per poi subire il medesimo trattamento. La lenta esecuzione poteva essere evitata se Myles fosse tornato e si fosse arreso ad Aurat, nel qual caso sia lui sia i compagni sarebbero stati uccisi in modo rapido e relativamente indolore. Questo si applicava anche nel caso in cui Myles avesse portato a termine il proprio incarico. Insomma, che lo facesse o no, sarebbero morti tutti.

Era un contratto arcaico e brutale, e Myles lo aveva appena sottoscritto usando le vite del gemello e dell’amica come garanzia.
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LA STORIA DEL PATTO IRLANDESE




Tra voi potrebbe esserci qualcuno che non conosce le sottigliezze di un Patto Irlandese, anche se ne è previsto lo studio nel programma didattico di quasi tutte le scuole superiori degli esseri fatati, tranne che in quelle dei nani, visto che il loro codice di segretezza vieta di tenere archivi completi e precisi. I testi dei nani sono infatti deliberatamente zeppi di bugie ed esagerazioni, seminate apposta per frustrare i ricercatori. Per esempio, la cronaca storica compilata da Bavoso il Profondo, bardo dei nani, riporta che:

“La pancia di un nano maschio è tanto elastica che potrebbe comodamente contenere un intero Tauro-troll.”

La cosa si rivela essere falsa almeno una volta l’anno, quando qualche nano credulone prova a farlo. Il libro di Bavoso dichiara anche che, se un nano è correttamente “ingalleriato”, che si traduce come “intrappolato in una galleria”, può spontaneamente trasformarsi in:


	Il più variopinto degli arcobaleni.

	Uno scoiattolo della specie più agile.

	Una nube di gas fetido.



Nessuna delle tre possibilità è corretta, ma l’ultima potrebbe contenere un elemento di verità.

A dispetto di tutti questi vaniloqui, qualsiasi nano abbia mai masticato una zolla di terra conosce la storia del primo Patto Irlandese, perché è stata trasmessa di generazione in generazione ed è considerata la più sacra e ispirata di tutte le cronache passate.

Inevitabilmente, ne esistono tante versioni quanti sono i nani che l’hanno raccontata, ma il seguente riassunto è stato assemblato a partire dalla trama comune a diverse narrazioni.

Come spesso accade per queste cose, tutto cominciò durante una guerra. Prima che gli umani prendessero le redini come principale forza del male organizzata del pianeta, i nani battibeccavano un po’ con gli elfi. La disputa verteva su questo: ai primi pareva che l’invasivo sistema di radici dei salici piangenti facesse crollare le loro gallerie e perciò dovesse essere contenuto e ridotto. I secondi invece ritenevano che i salici piangenti fossero alberi sacri, e che non dovessero essere sfiorati per alcun motivo dalle mani degli esseri fatati. Poi da cosa nacque cosa: un ramo reciso qui, un arto mozzato là e, nel giro di un secolo, nani ed elfi cominciarono a scannarsi a vicenda e, con il passare del tempo, entrambi gli schieramenti si dimenticarono degli alberi.

Il tutto ebbe il suo culmine in Irlanda, quando una truppa di elfi si slanciò in uno dei condotti dei nani e vi rimase completamente intrappolata. La generalessa comandante dei nani, che amava i giochetti crudeli, propose di tralasciare l’usuale tortura lenta e protratta dei prigionieri, se il capitano della truppa di elfi si fosse recato nella tenda del proprio re e lo avesse ucciso. In cambio di questo tradimento, lei avrebbe poi giustiziato il capitano e i suoi uomini senza infliggere loro il consueto trattamento. Se, però, lui avesse fallito nell’intento o non avesse rispettato l’accordo, la tortura sarebbe stata applicata, a meno che il capitano non fosse tornato per infliggere personalmente il colpo finale ai propri compagni. In questo consisteva il Patto Irlandese, e si trattava davvero di un accordo diabolico.

Quel capitano doppiamente maledetto partì dal campo nemico, ma tornò entro la fine della giornata, incapace di portare a termine la missione che aveva giurato di compiere. Si era rassegnato a mettere personalmente fine alla vita dei propri soldati con le saette della sua lancia magica, piuttosto che lasciarli soffrire. Puntò l’arma ma il re degli elfi, che aveva saputo della lealtà del capitano, arrivò all’ultimo momento e si arrese alla generalessa. Quel gesto intenerì il cuore di ghiaccio della nana, che decise di lasciar liberi gli elfi. Tutti si abbracciarono e le creature fatate non combatterono mai più tra loro, o almeno così narra la storia.

L’unica parte di quella leggenda a cui Aurat Kuordirokka non credeva era il lieto fine. «Dai retta a me, umano» disse a Myles, prima di spingerlo fuori dalla stanza, «le generalesse dei nani non sono mai clementi. Io, personalmente, li avrei uccisi tutti, compreso il re degli elfi. Taglia la testa del serpente, fai il corpo a fettine e brucia tutto quanto. È questa la mia filosofia.»

Myles provò compassione per il serpente, anche se era solo una metafora.

Durante il breve viaggio verso il fiume, ad Astrud toccò lo spiacevole compito di aggiornare Myles sulla situazione. Erano strizzati uno contro l’altro in un veicolo che doveva sembrare un carrello del supermercato abbandonato. Esso procedeva a scatti e scossoni, mentre la punta a trivella del muso percuoteva e triturava la terra davanti a sé. Il mezzo era azionato da una complicata serie di ingranaggi e pignoni, ingegnosamente alimentati dal continuo pedalare di Astrud, un sistema che rammentò a Myles il meccanismo per il volo d’emergenza di Lazuli (vedi archivio LEP: Fowl Twins - Il veleno dell’immortalità).

«Immagino che sia un vettore a corto raggio» disse il ragazzo.

Spingendo la macchina attraverso una falda rocciosa, Astrud grugnì: «Dipende dall’energia del pilota. Se ai pedali c’è un operatore robusto, un MAIALE può andare avanti all’infinito».

«Un MAIALE» ripeté Myles. «Lasciatemi indovinare: Mezzo ad Autopropulsione Interna A Legame Epicicloidale?»

«Macchina, non Mezzo» precisò la nana un po’ brusca.

«Mezzo suona meglio» ribatté il ragazzo. «Dovreste prenderne nota.»

Astrud pedalò un po’ più energicamente, ma Myles non si accorse di averla irritata, o forse non gliene importava nulla. Probabilmente l’opzione B.

«Inoltre, se posso permettermi, questo vostro MAIALE non è molto aerodinamico, o sbaglio?»

La nana aveva una risposta per questo. «Non stiamo viaggiando in aria, umano. Mi sorprende che tu non te ne sia accorto.»

«Il principio è lo stesso» replicò Myles. «Anzi, semmai, un mezzo sotterraneo dovrebbe essere ancor più aerodinamico.»

Astrud non intendeva badare alle critiche sui mezzi sotterranei da parte di un umano. «Perdonami se non presto molta attenzione ai commenti di un Fangosetto al suo primo viaggio su un MAIALE.»

«Oh, certo. Questo ve lo perdono» rispose Myles, con un tono che non pareva particolarmente indulgente. «Ciò che non dimenticherò saranno la prigionia, le intimidazioni e il tentativo di uccidermi. Per questi ci sarà un conto da regolare, potete contarci.»

Astrud smise di pedalare e il MAIALE si fermò con uno scossone in uno strato di argilla mista a granito. Myles notò lo scheletro sepolto di un cavallo congelato a metà galoppo, e si domandò quale calamità avesse sorpreso l’animale.

«Ascolta, ragazzo. Il piano della generalessa potrà sembrarti irragionevole e crudele, ma sono decenni che diamo la caccia a questo tesoro. Una volta che la riserva d’oro sarà recuperata, i Sette Kuordirokka potranno ritirarsi e la mia generalessa avrà riscattato l’onore della sua famiglia.»

«So tutto sull’onore della famiglia» disse Myles, «e sul prezzo che i membri della famiglia devono pagare per questo.»

Astrud riprese i propri sforzi, facendo ripartire il MAIALE con un sussulto. «Non puoi capire. Tu sei nato in una famiglia che ti ha sempre amato. Io non ho avuto nessuno finché la generalessa non mi ha trovato tra le rovine di una struttura di ACRONYMO, che avevo appena demolito. Ero mezza sepolta, mezza morta e ammutolita per lo shock e l’asfissia. Aurat avrebbe potuto lasciarmi lì a marcire, invece ha rischiato la vita per tirarmi fuori e mi ha curato finché non sono guarita. Le prime parole che le ho sentito dire sono state: “Una eroina come te mi può servire”. E, adesso, vent’anni dopo, sono diventata la Numero Due dei Kuordirokka.»

Myles si abbassò a fare una battuta degna di suo fratello. «Sì, siete davvero la Numero Due: nell’ammazzare pixel e bambini!»

«Forse non è quel che desidero, ma Aurat è la mia comandante. Ora e per sempre.»

Myles obiettò: «Non per sempre, Astrud. Ben presto il capo non sarà più lei. Anzi, se mi permettete una previsione, basata sia sulla conoscenza dei vostri piani, sia sulla fiducia nelle mie capacità, direi che i giorni di Aurat Kuordirokka come generalessa finiranno domani pomeriggio, prima che spunti il sole». E, nel pronunciare quella frase, osservò attentamente il viso di Astrud. La nana sobbalzò e, quando il suo tono divenne improvvisamente aggressivo, il gemello capì di essere sulla pista giusta.

«Fossi in te, mi preoccuperebbe di più ciò che il mio compagno Skure farà ai tuoi genitori, se questa storia non andrà come desideriamo. Perché, anche se tu non li hai coinvolti nel Patto Irlandese, tuo fratello lo ha fatto, seguendoti nel nostro covo. Quindi la mia generalessa ha incaricato Skure di riaprire il tunnel fino all’isola di Dalkey e gestire la situazione.»

Myles si preoccupò, ma non si fece prendere dal panico. Il panico serviva solo quando tutte le possibilità dell’intelletto erano esaurite. Si sarebbe lasciato andare se fosse arrivato il momento in cui non c’era più nulla da fare.

Per un lungo minuto, Astrud concentrò tutte le proprie energie nel pedalare, finché il MAIALE non emerse sulla superficie del mare. Poi ruotò la trivella di scavo spostandola a poppa, dove avrebbe funzionato come sistema di propulsione, e per una volta Myles rimase colpito.

«Questo spiega l’angolazione delle lame» commentò. «È la prima cosa intelligente che vi abbia visto fare.»

Il MAIALE prese facilmente a funzionare nel nuovo elemento liquido e la velocità del veicolo aumentò progressivamente di diversi nodi. Myles osservò le acque limpide del mare mescolarsi alla torbida fanghiglia del porto, e notò con interesse scientifico un’alga luminescente, che non riuscì a identificare, ma che sembrava reagire al movimento dei pesci piuttosto che alla corrente.

Astrud rimase in silenzio per parecchi minuti, concentrando la propria irritazione sul controllo del MAIALE, che guidava con un piacere quasi violento ma, alla fine, fu costretta a parlare. «Tu credi di essere tanto intelligente? Certo, all’alba di domani pomeriggio!»

Myles sollevò un dito. «Non all’alba. Cioè, il sole sarà già alto rispetto alla nostra posizione. Intendo, domani dopo l’eclissi solare. È allora che voi Kuordirokka intendete sferrare la mossa decisiva.»

«Stai tirando a indovinare, Fowl» ringhiò Astrud, infierendo sui pedali quasi stesse ripetutamente calpestando la testa di un umano specifico.

«Faccio delle deduzioni» la corresse il ragazzo. «E, se posso dirlo, è una deduzione ragionata. Anzi, non è affatto una deduzione, considerati i dati in mio possesso.»

Astrud sterzò attorno a una torre fatta di carrelli del supermercato mezzi affondati. «Il mio compito era aggiornarti, e poi impartirti gli ordini da eseguire.»

«Perché non lasciate che mi aggiorni da solo, e vi limitate a guidare il MAIALE?» propose Myles. «Così entrambi sfrutteremo al meglio le nostre capacità.»

Astrud era veramente tentata di eliminare subito quel ragazzo, ma gli ordini della generalessa specificavano di non ammazzare umani finché non si fosse giunti alla parte del piano che ne prevedeva l’uccisione, perciò si trattenne dal sigillare il compartimento del passeggero e inondarlo d’acqua. Invece, finse che il timone fosse il collo di Myles e lo strinse talmente che il legno si incrinò.

«Perché non lo fai, Fowl? Io me ne starò qui seduta ad ammirare il tuo genio.»

«Finalmente dite qualcosa di sensato, mademoiselle Astrud» commentò il ragazzo, drizzandosi a sedere per cominciare il discorso. «A mio parere, tutta questa sfortunata avventura è iniziata l’anno scorso, quando ho hackerato i server di ACRONYMO. La banda dei Kuordirokka aveva probabilmente insinuato un malware nei loro documenti, perciò, quando li ho scaricati, ho involontariamente trasferito anche il baco. Giusto, fin qui?»

Astrud decise di spaccare il capello in quattro. «Non lo chiamiamo baco. Si chiama ragnok. L’ho creato io».

«Un ragnok?» disse Myles. «Oh, capisco, intendete un ragno con la k finale. Divertente. Bene, proseguiamo. Io ho scaricato il ragnok, che ora è nel mio sistema operativo e registra accuratamente ogni mio movimento sulla tastiera.»

«Non te ne sei neanche accorto. Leggiamo il tuo diario segreto da ormai un anno.»

«E, in questo anno, io mi sono concentrato soprattutto sui siti di ACRONYMO, tenendoli d’occhio mentre la LEP li chiudeva uno dopo l’altro.»

«Finché…»

«Finché non hanno localizzato la penultima sede, in Florida.»

«Che era speciale perché…?» lo imbeccò la nana.

«Perché è l’edificio più sicuro del mondo. Per l’amor del cielo, si trova su un’isola, all’interno di una base militare circondata da una palude!»

«Impenetrabile» commentò Astrud, credendo di essere d’accordo con lui.

Myles la corresse di nuovo, cosa che gli piaceva molto. «No. È penetrabile, ma i penetratori non ne uscirebbero mai più. Un viaggio di sola andata, per così dire.»

«L’intero edificio è stato predisposto per affondare i segreti di ACRONYMO, piuttosto che rivelarli. Il che non è una cattiva idea.»

«Non è una cattiva idea, se sei il direttore di ACRONYMO» convenne Myles. «Ma la generalessa Kuordirokka non voleva che questo sito particolare venisse inabissato, perché sarebbe stato difficile monitorare la situazione, e lei doveva aver tutto sotto controllo per prelevare il tesoro di ACRONYMO.»

«Il nostro tesoro» scattò Astrud. «I lingotti perduti della riserva dei Kuordirokka. ACRONYMO se ne serve da centinaia di anni per finanziare operazioni contro il Popolo. È un sacrilegio che il nostro oro venga usato contro di noi. Ma presto tornerà a casa.»

Myles si picchiettò i denti. «In bocca ad Aurat?»

La nana si irritò. «La griglia che indossa è stata fatta con oro recuperato da ACRONYMO. La generalessa la porta per rammentarsi della sua missione.»

«E in realtà non dovrebbe» commentò il ragazzo. «ACRONYMO tratta il proprio oro, sottoponendolo a radiazioni. È scritto nel dossier.»

Astrud fece staccare dal pannello superiore del MAIALE una videocamera acquatica, che fluttuò sulla superficie e trasmise in diretta le immagini all’oblò sinistro del veicolo. Myles riconobbe immediatamente la zona industriale del porto di Dublino, con la sua insolita mescolanza di incrociatori e imbarcazioni private ormeggiate sulla riva più lontana.

«La bocca della generalessa è affar suo» dichiarò Astrud, mentre passavano sotto il Tom Clarke Bridge. «Ma, se vuoi rivedere tuo fratello, dimmi cosa hai saputo del nostro piano!»

«Il piano della vostra comandante è ingegnoso ed elementare al tempo stesso, come capita spesso ai migliori piani» disse Myles. «Aurat lanciò un missile contro la Florida per far scattare il piano d’emergenza di ACRONYMO, che consisteva nel trasferire il tesoro nella struttura secondaria di Dublino, se quella americana fosse stata attaccata. Immagino che abbiate già tentato di assalire questa sede e abbiate fallito, quindi adesso vi servo io per riprovarci.»

«Abbiamo provato a entrare da sottoterra, ma siamo stati bloccati» disse Astrud. «Ora dobbiamo tentare in superficie.»

Myles annuì. «E non ho dubbi che userete la vostra postazione precedente per simulare un piccolo terremoto.»

Astrud ringhiò una risposta affermativa; non c’era alcun male a confermare le ipotesi del ragazzo. Anzi, se Myles doveva portare a termine la missione, gli servivano tutte le informazioni disponibili.

«Dopo l’ultimo tentativo abbiamo abbandonato la postazione» confermò, «lasciando, però, la possibilità di rientrarvi. Vigor e i due guerrieri che tuo fratello ha neutralizzato in qualche modo prenderanno posizione nel sotterraneo. Quei due ci tengono parecchio a recuperare la brutta figura fatta.»

«Il momento ideale per sferrare l’attacco sarebbe domani durante l’eclissi» segnalò Myles, «quando la maggior parte della città sarà distratta e i nani, fotosensibili come sono, non saranno in pericolo per i raggi solari. Domani pomeriggio, prima che spunti il sole, come dicevo.» Poi si tastò il mento. «Ma la vera domanda è: perché avete bisogno di me?»

«È quello che continuo a domandarmi anch’io» rispose Astrud virando il MAIALE a dritta, verso il Samuel Beckett Bridge.

«Capisco il motivo per cui avete cercato di ucciderci» continuò Myles senza enfasi. «Vi siete resi conto che stavo studiando la sede della Florida e programmando un volo di ricognizione. Era perfetto: dovevate semplicemente legare Lazuli al missile che avevate già deciso di lanciare e, in mezzo ai resti del disastro, si sarebbero trovati i corpi dei Fowl e quelli di un essere fatato. ACRONYMO avrebbe perso la testa, pensando che la sede fosse stata compromessa e sotto il controllo internazionale, la LEP avrebbe ragionevolmente pensato che avessimo convinto la specializzanda Platz a stare dalla nostra parte, e che si trattasse di uno dei tanti complotti Fowl finito male. Così, alla fine, la banda Kuordirokka si sarebbe sbarazzata della concorrenza. Ma il vostro piano per eliminarci è fallito e, quindi, siete stati costretti a prelevarmi dall’isola.»

«E sostituirti con un clone per ingannare i tuoi genitori» concluse la nana, ansiosa di fornire al ragazzo informazioni che forse ignorava.

«Suppongo che sia una copia, più che un clone» precisò Myles. «I cloni ci mettono parecchio a crescere. Una copia può essere stampata in un giorno.»

A mano a mano che il ragazzo esibiva con disinvoltura le capacità del proprio intelletto, Astrud cominciò a capire perché, in effetti, avevano bisogno di lui.

«E l’unica ragione dietro questa sostituzione è che avete incontrato un problema imprevisto, che soltanto io posso aiutarvi a risolvere.»

Astrud guidò il MAIALE al riparo in una cavità della banchina sotto il ponte e girò un’altra manopola, facendo scattare due alette laterali per tenere il veicolo in posizione.

«Non credo tu voglia illustrarmi qual è il nostro problema, vero, Myles Fowl?»

«Se lo desiderate» replicò il ragazzo. «Ovviamente il problema è urgente, se volete rispettare il calendario legato all’eclissi. Dal momento che, a quanto pare, vi serve un umano per risolverlo, deve coinvolgere l’interazione con altri umani. Se poi vi servo io in particolare, vuol dire che, per sua natura, è un problema di ordine cognitivo poiché, se fosse questione di abilità fisica o di destrezza, Beckett sarebbe la scelta migliore. E, dato che ci troviamo ormeggiati qui, accanto al Centro Congressi di Dublino, che è effettivamente una sede per i convegni ma, agli ultimi due piani, ospita gli uffici di ACRONYMO, dove è attualmente conservato il famoso tesoro dei Kuordirokka, ne deduco che il problema sia proprio qui e che, probabilmente, si tratti di una questione di accesso. Come sto andando, Numero Due?»

«Niente male» ammise Astrud.

«In conclusione, direi che l’unico mistero è il motivo per cui mi avete fatto aspettare finora per rivelarmi i dettagli del problema di accesso, visto che il mio “non trascurabile” cervello avrebbe potuto lavorarci sopra fin da quando abbiamo lasciato il vostro covo. Sembra quasi che non vogliate che abbia successo.»

«Quasi» convenne Astrud, proiettando un video dal suo trasmettitore allo schermo dell’oblò, «ma io preferirei che ci riuscissi.»

«Ah» commentò Myles, quando il video fu terminato. «Capisco… È questo il vero problema.»

Centro Congressi, Dublino

Aurat e la sua banda avevano sorvegliato il Centro Congressi di Dublino per parecchi mesi, da quando ACRONYMO aveva capito, come Myles, che le sue sedi erano state chiuse a seguito di misteriose incursioni, o disastri di origine apparentemente naturale. L’oscura organizzazione intergovernativa si era inoltre accorta che era solo questione di tempo prima che pure la sede della Florida venisse attaccata e che, quando questo sarebbe accaduto, avrebbe avuto bisogno di una base operativa di riserva. Sicura com’era, la Florida era stata l’ultima roccaforte, ma chiunque si fosse introdotto nelle altre sedi isolate e fortificate sembrava aver approfittato proprio dell’isolamento e, in qualche modo, si era intrufolato nelle fortificazioni quasi non esistessero. Alla dirigenza di ACRONYMO pareva plausibile che quel chiunque fosse probabilmente il gruppo a cui l’organizzazione aveva dato la caccia per secoli, cioè le creature fatate.

Era ovvio che il Popolo preferisse agire in luoghi isolati, e la sua tecnologia avanzata rendesse inutile ogni difesa umana, perciò, qualche mese prima, ACRONYMO aveva optato per un’altra soluzione e scelto come sede di riserva il Centro Congressi di Dublino. Aveva quindi mantenuto il proprio assetto difensivo, ma in un luogo nel bel mezzo di una città, un edificio che la popolazione usava per raduni e convegni nei piani inferiori, di modo che le creature fatate non avessero possibilità di infiltrarvisi facilmente.

Tuttavia, il problema non era questo poiché:


	I Rivendicatori erano abituati a mescolarsi agli umani.

	Comunque, bastava raggiungessero gli ascensori.



Il vero problema era che, nell’agenzia che perseguitava gli esseri fatati, qualcuno doveva aver capito che essi già conoscevano tutte le strategie ideate da ACRONYMO. Perciò quel qualcuno era andato fuori registro e aveva cambiato musica.

Fino alla settimana precedente, i piani inferiori, open space, erano stati affittati a una prospera agenzia di archiviazione dati informatici di nome Flash, aperta ventiquattrore su ventiquattro, che garantiva al Centro un’attività continua. Ora, però, quella società era completamente svanita, e non aveva lasciato dietro di sé altro che un’enorme insegna rossa con il logo FLASH. Di conseguenza, invece di farsi strada nell’affollato ufficio al piano terra, un nano in incognito avrebbe dovuto attraversare un enorme atrio deserto, sotto gli occhi attenti di un addetto alla sicurezza ben visibile sulla balconata centrale e, forse, anche sotto quelli di un invisibilissimo agente piazzato da qualche altra parte.

«Quando è successo?» domandò Myles.

«Non ne siamo sicuri» rispose Astrud. «Recentemente. Li hanno cacciati all’improvviso, cosa che incasina il nostro Piano B. Sanno che stiamo arrivando e, magari, il loro capo ha deciso di ignorare la dirigenza centrale di ACRONYMO e liberarsi delle possibili distrazioni.»

«Ma il vostro piano originario non si può adattare in alcun modo?» chiese Myles.

«No » rispose Astrud. «ACRONYMO non ha spedito l’oro con un furgone, come pensavamo. L’ha portato in elicottero direttamente dall’aeroporto. I nostri sono rimasti seduti al piano di sotto come idioti, mentre gli umani mettevano l’oro al sicuro in cassaforte.»

«Capisco, ma sicuramente avrete un’altra strategia.»

«Certo. In caso si verificasse un evento sismico, il tesoro verrebbe automaticamente spostato nell’ascensore della dirigenza. Quell’ascensore è costruito per resistere al crollo dell’intero edificio.»

«Quindi, cosa volete da me?»

«Vogliamo che tu faccia entrare Aurat e me nell’ascensore centrale.»

«E poi?»

«Poi simuleremo un piccolo terremoto e l’oro verrà trasferito nell’ascensore. Hai richiesto un Patto Irlandese? Questo è l’accordo: facci entrare nell’ascensore durante l’eclissi. Hai un’ora di tempo per escogitare un piano. Dopo di che, cominceranno le torture e, giusto per essere chiari, tu morirai per ultimo.»

Myles parlò senza riflettere, cosa che non era da lui. «Se fossi in voi, ucciderei me per primo, perché, modestamente, sono il più pericoloso dei vostri avversari.»

Astrud assentì lentamente, prendendo sul serio il consiglio. «Sai una cosa, umano? Vedrò cosa posso fare in proposito.»

A dire il vero, Myles aveva già messo insieme un piano per affrontare la situazione, qualora ACRONYMO avesse deciso di cambiare le procedure. Il ragazzo si vantava di pianificare come affrontare tutte le eventualità, non solo di formulare un Piano A e un Piano B, perciò, in questa situazione, aveva calcolato sei variazioni possibili e trenta improbabili rispetto alle procedure. Per restare nell’ombra, la maggior parte delle agenzie clandestine agiva in modo imprevedibile, e ACRONYMO era ancor più clandestina delle altre, ma ciò che era accaduto qui era un caso da manuale di ammutinamento della dirigenza intermedia. Quando quella grossa responsabilità gli si era parata davanti, il capo locale doveva essere andato completamente nel panico e aveva deciso di ignorare gli ordini ricevuti dalla Florida: lui era l’ufficiale di grado più alto nella sede di Dublino e aveva intenzione di gestire la sicurezza come gli pareva più appropriato. E gli pareva appropriato raddoppiare le guardie e far atterrare l’oro sul tetto dell’edificio. Un ammutinamento della dirigenza intermedia era la variazione numero cinque nella lista di Myles, e fare atterrare l’oro sul tetto era la numero sei. Perciò, la situazione era una combinazione di cinque e sei, con l’aggiunta della variante improbabile numero quattordici, cioè: sbattere fuori gli inquilini.

La soluzione era decisamente insolita, ma anche già pronta, e Myles impiegò solo un paio di minuti per avviarla sul pannello interattivo del MAIALE.

Infatti, puntò un dito verso lo schermo e disse: «Guardate, mademoiselle Astrud. Ecco fatto».

La nana lesse con attenzione. «Tutto questo avverrà prima dell’eclissi?»

«Un’ora prima» confermò Myles. «È già tutto pronto.»

«È già tutto pronto in teoria. Sei sicuro che quella gente risponderà alla chiamata?»

Ne era sicuro. «Capisco che la “reazione umana” possa sembrare una variabile in questa equazione, ma, fidatevi, è una costante. Succede tutti i giorni. Anzi, anche più di frequente.»

Myles resistette alla tentazione di tenere una lezione alla sua aguzzina, poiché non voleva inimicarsela ancor di più, soprattutto perché Beckett e Lazuli erano in pericolo mortale, però gli parve che Astrud ci mettesse un secolo a leggere il piano che era già stato messo in moto.

Potremmo già essere sulla via del ritorno in quello scantinato del villaggio di Dalkey, pensò. E non c’era alcun bisogno di perdere tempo per venire fin qui.

Cercò di distrarsi dando un’occhiata in giro. Non aveva mai visto il porto di Dublino da quel punto di osservazione, e rimase sorpreso da quanti gradini di accesso ci fossero dalla diga al molo sovrastante.

Risalgono all’epoca delle chiatte, immaginò.

Notò anche che pochissimi dei passanti che si affrettavano lungo il fiume, e parevano conversare con l’aria, si soffermavano a guardare l’acqua.

Troppo presi dai loro auricolari, realizzò. Intanto, se pure qualcuno avesse guardato in basso, avrebbe visto solo l’ennesimo carrello della spesa abbandonato e gettato nel fiume.

E non c’è davvero pericolo che qualcuno decida di ripescarlo.

Dopo diversi minuti spesi da Astrud a studiare il piano, Myles emise un gemito lievemente irritato, che spinse la nana a chiedergli: «Ti sto facendo perdere tempo, Fangosetto? Devi andare da qualche parte?».

Prima che il ragazzo potesse rispondere, la nana gli mise il trasmettitore in mano. «Tieni, prendi questo. C’è una chiamata per te.»

Istintivamente Myles seppe da chi poteva venire la chiamata, e si preparò a ciò che stava per vedere.

Controllati, si disse. L’emozione è nemica dell’intelletto.

Poi guardò lo schermo e vide i suoi genitori nella stanza di sicurezza di Villa Eco. Non avevano in mano un trasmettitore, ciò significava che qualcuno li stava inquadrando con una videocamera. Quel qualcuno, immaginò Myles, era Skure, il nano con la buffa barba a fiocco.

«Myles» disse sua madre, «stai bene? E Beckett è al sicuro?»

«Stiamo bene tutti e due, madre» rispose Myles. «Vi hanno ferito?»

Fu il padre a rispondere in tono brusco. «No, figliolo. Solo il nostro orgoglio è ferito. È veramente intollerabile, Myles. Cosa ne è stato del divieto di incontrare creature fatate? Non eri neppure arrivato alla villa, che avevi già infranto le regole. Non solo; abbiamo pure dovuto assistere alla dissoluzione di quella tua copia!»

«Corretto, padre» approvò Myles. «Era una copia.»

«Certo che era una copia» ribatté Artemis Senior. «Gli organi erano fatti principalmente di carta.»

«Perdonate tutte queste chiacchiere» disse il ragazzo, «ma credetemi quando vi dico che non è colpa mia, e che tirerò tutta la famiglia fuori da quest’impiccio.»

«Anche la piccola Lazuli?» chiese sua madre.

«Sì, certo, anche Lazuli.» Myles ripensò alla pixel intrappolata nell’armatura di viticci e decise che doveva tornare al pressante intento di salvare delle vite. Ebbe solo il tempo di comunicare un messaggio vitale.

«Tutto quel che dovete fare è stare tranqui» disse ai suoi genitori.

Artemis Senior fu sorpreso nel sentire una frase del genere uscire dalla bocca del figlio. «Scusa, ragazzo mio, ma mio figlio Myles ha appena detto ai suoi genitori di stare tranqui?»

«Proprio così» confermò lui. «State tranqui finché non vengo a tirarvi fuori da quella stanza. State tranqui è un modo di dire informale che significa: rilassatevi ed evitate di agitarvi.»

«Sappiamo cosa significa, Myles» disse Artemis Senior. «Solo che sembra strano detto da te.»

A quel punto, Astrud aveva finalmente finito di leggere il piano, perché strappò il trasmettitore dalla mano del ragazzo. «Basta così, umano. Volevo solo che vedessi quanto ti abbiamo superato in astuzia. Qualsiasi cosa provi a fare, qualcuno dei tuoi morirà.»

Myles pensò che probabilmente era vero. Ma doveva provarci comunque, altrimenti – ne era ragionevolmente certo – sarebbero morti tutti.

Mezz’ora dopo, Myles venne fato scendere dal MAIALE e riportato nello scantinato del villaggio di Dalkey in cui erano prigionieri Beckett e Lazuli. La generalessa Aurat Kuordirokka era seduta su una cassa alla luce della palla di sputo del gemello biondo, e stava facendo un mini-discorso di incoraggiamento prima dell’azione a Vigor e ad altri due nani dall’aria un po’ imbarazzata.

«Possono prenderci la terra» disse al suo pubblico di tre individui, «ma non avranno mai il nostro oro!»

Myles, lo sguardo fisso sul gemello che roteava nella palla luminescente, commentò in automatico: «Tecnicamente, hanno già preso il vostro oro. Ve lo state semplicemente riprendendo».

Aurat rimase impietrita, con i pugni alzati, e spostò lo sguardo per lanciare a Myles una delle sue consuete occhiatacce.

«Non che una simile precisazione abbia importanza» aggiunse rapidamente il ragazzo. «Non badate a me. Sono molto pignolo sui dettagli. È irritante, lo so.»

Aurat riprese il discorso. «Si narra che più di diecimila anni fa, nella prima fatidica notte in cui gli umani fecero crollare il nostro labirinto di cunicoli, e rubarono l’oro che avevamo estratto a fatica dalle miniere, ci fosse tra di loro un Fowl. Sì, avete capito bene: un potente guerriero Fowl fu tra i primi a reclamare la sua parte del nostro tesoro.»

«Ma ’sto qui non è un guerriero» commentò uno dei nani, che aveva una rasatura a forma di runa sul cranio, e portava la barba smaccatamente tinta di arancione legata sulla nuca e drappeggiata sulle spalle a mo’ di mantello, «e neanche suo fratello.»

Aurat evitò di fargli notare che il fratello di Myles si era davvero comportato come un guerriero.

«Sì, Razpa» concesse. «Questi due Figli del Fango non sono guerrieri, ma hanno ugualmente le loro capacità, e cercheranno di distruggerci, come fa la loro gente da migliaia di anni. Ma lasciate che vi prometta una cosa: questa volta non andrà così. Questa volta i Rivendicatori Kuordirokka ne usciranno vittoriosi. Questa volta saranno gli umani a perdere!»

«’Sta volta perdono gli umani!» le fece eco Razpa, brandendo quella che Myles riconobbe essere – a giudicare dai dettagli schematici che aveva visto – la versione a lancia di un manganello elettrico della LEP.

«A questo proposito» intervenne il gemello, «io ho assolto al compito previsto dal Patto Irlandese. Potrete entrare nell’ascensore e riprendervi l’oro dei Kuordirokka.»

Aurat annuì lentamente. «Astrud mi ha mandato il piano, che ho letto con attenzione. Devo dire, ragazzo, che, tecnicamente, non hai assolto ad alcun compito. Non nel senso che intendo io.»

Myles rispose annuendo a sua volta. «Capisco. Poiché il mio piano non ha ancora dato frutti, scegliete di classificarlo come un fallimento.»

«Esatto» rispose Aurat. «Per questo Razpa si è offerto volontario per restare qui e accertarsi che i termini dell’accordo siano rispettati. Non hai problemi, vero, Razpa?»

«No, mia generalessa. Potete contare su di me. La legge dei nani dice che i termini vanno rispettati.»

Myles si appellò ad Astrud. «E voi, mademoiselle? Vi sembra che questo sia conforme alla legge dei nani?»

La creatura fatata non riuscì a guardarlo negli occhi. «Aurat, mia generalessa, l’umano ha adempiuto al proprio compito. Il suo piano è valido.»

«Sì, Numero Due» replicò l’altra, posandole una mano sulla spalla. «Il suo piano. Ma io non mi fido dei piani umani, che sembrano solidi, e poi si sciolgono come neve al sole. Un ipotetico risultato futuro non mi serve a nulla. Non voglio che il mio ultimo pensiero su questa terra sia: L’umano ci ha tradito e io l’ho lasciato in vita.»

«Ma sono solo bambini…» insistette Astrud, con una punta di dissenso nella voce.

«No, sono dei Fowl!» ribatté Aurat. «Credere che i Fowl siano bambini innocui si è storicamente rivelato un errore fatale per la nostra razza. La prole dei Fowl nasce pericolosa.»

Neppure Myles avrebbe potuto discutere quell’affermazione, e Astrud non lo fece.

«Certo, mia generalessa. Come sempre, ci mostrate la via.»

Aurat le rivolse uno smagliante sorriso dorato. «Ci provo, amica mia» disse. «Ma, adesso, tutto sta procedendo secondo i piani?»

«Sì, generalessa» confermò Astrud. «Vigor e gli altri due si recheranno nel sotterraneo del Centro Congressi con le cariche e, per noi due, ho scelto un travestimento adeguato.»

«Molto bene, Numero Due» disse Aurat. «Vai a prendere i costumi e ci vediamo al MAIALE.»

Astrud accennò un inchino. «Sì, generalessa.»

E se ne andò tenendo gli occhi fissi a terra, senza incrociare lo sguardo di Myles.

Aurat fece un cenno a Razpa. «La tua lancia è carica?»

Il nano premette un tasto sull’impugnatura e una scossa elettrica scaturì dalla punta dell’arma. «Certo, generalessa. Non vi deluderò.»

«Non ne ho mai dubitato, soldato» replicò Aurat, dandogli una pacca sulla spalla. «E, ricorda, dopo che quello intelligente ha ucciso quello stupido, deve anche sparare alla pixel per poter guadagnare una morte rapida. Questi sono i termini dell’accordo.»

Lo disse come se stesse leggendo una qualsiasi lista giornaliera di commissioni da fare.

Razpa ripeté, contando sulle dita: «Stupido. Pixel. Intelligente… Capito».

«Bravo soldato» disse Aurat. Poi, dopo aver controllato che Astrud fosse realmente uscita dal magazzino del covo di Dalkey, sussurrò all’orecchio di Myles: «A volte, Astrud tentenna. Dopotutto non è una Kuordirokka per nascita. Ma è un inestimabile punto di riferimento per me, ed è la migliore amica che io abbia sottoterra. Però, questa missione è diversa… È l’ultima missione, e quel che Astrud non deve sapere è che…».

«… Ucciderete tutti gli agenti di ACRONYMO presenti nell’edificio» concluse Myles. «Liquiderete l’associazione una volta per tutte.» Il ragazzo non riusciva a credere di non averlo capito prima. Forse era un’idea semplicemente troppo orribile perché la sua mente la prendesse in considerazione. «Non vi limiterete a fingere un evento sismico; farete crollare l’edificio e cancellerete ogni traccia del vostro passaggio.»

Aurat sorrise. «Forse mi somigli più di quanto credi.»

Myles non reagì. Stava pensando che proprio lui aveva fatto sì che migliaia di altri umani restassero vittime dell’esplosione causata da Aurat.

Sentiti in colpa più tardi, intimò a se stesso. Risolviamo un problema alla volta.

E il problema che aveva davanti era Razpa, così ansioso di uccidere qualche umano.

Aurat arrotolò le dita della mano destra a formare un cilindro, attraverso il quale scrutò il nano.

«Sicuro sia per te lo scavo, oh mio soldato. E non parlare con quell’umano, per evitare che ti confonda il cervello.»

Razpa rispose al gesto. «Sicuro sia per voi lo scavo, mia generalessa.»

La nana si allontanò e il nano estrasse una pistola umana dalla cintura.





10

LA MEZZACARTUCCIA




Così, ora Myles Fowl si trovava nella poco invidiabile situazione di dover sparare al gemello, per poi giustiziare anche la migliore amica del fratello stesso.

Mi sono proprio infilato in un bel pasticcio, pensò, adattando una frase resa celebre da Stanlio e Ollio, che erano le star di molte serate cinematografiche della famiglia Fowl. Myles si rammentò che, ogni volta che Oliver Hardy usava quella frase, Beckett esclamava esasperato: “Ora ridete tutti ma, quando io combino qualche guaio, nessuno dice ‘È proprio un bel pasticcio, Beckett!’.”

Trovava difficile credere che Aurat si fosse rimangiata la parola sul Patto Irlandese, che si supponeva fosse sacro.

Abitualmente, non mi fido degli umani, pensò. Ma avrei creduto che gli esseri fatati fossero un po’ più affidabili.

A quanto pareva, si era sbagliato. Era come diceva spesso Artemis: Ci sono serpi in tutte le specie.

Frase che Beckett completava con: Soprattutto tra i serpenti. Il che era vero.

Certo, Myles non era totalmente ingenuo e aveva preparato un piano di emergenza, in caso si verificasse proprio quell’eventualità. Ma, ora che sembrava dovesse realmente utilizzarlo, aveva un po’ meno fiducia nel suo piano, soprattutto perché si basava sulle capacità motorie e sul tempismo.

Quindi adesso doveva affrontare un’altra serpe metaforica tutta sua, ovvero Razpa, con quella strana barba drappeggiata sulla schiena, che probabilmente strappava commenti ammirati tra gli avventori dei bar dei nani. Per rendere le cose ancora più complicate, Razpa indossava una tunica interamente composta di foglie di aloe vera spuntate.

Myles tentò di imbastire una conversazione alla luce della palla di sputo, che teneva il gemello sospeso in lenta rotazione. «Suppongo che queste foglie ti mantengano idratato quando viaggi nelle gallerie» disse in gnomico.

«Già. E allora?» Razpa pareva un po’ sulla difensiva. «Prendersi cura della pelle non è più una prerogativa dei soli elfi. Anche se sembra strano, essere sempre umidi ti mantiene più asciutto. Altrimenti mi vengono delle bollicine nella piega del gomito. Vuoi vedere?»

«No, grazie tante» replicò Myles. «Se non ti dispiace, penso che procederò a sparare a mio fratello.»

«Fa’ come vuoi» disse Razpa, «per me non c’è differenza. Non ho alcuna fretta.»

«Non devi andare al Centro Congressi?»

Razpa si ingrugnì. «No, grazie. Devo accertarmi che tu uccida questi due e poi farti fuori. Dopo, devo aspettare che arrivi Skure.»

«Mi scuso per averti trattenuto» disse il ragazzo. «Forse avrai ancora tempo per raggiungere gli altri.»

«Nah» ribatté Razpa, «dopo io e Skure dobbiamo fare pulizia. Gli altri vanno a cercare il tesoro e, intanto, io son bloccato qui dentro con un idiota come te.»

Myles archiviò quell’informazione, come faceva con tutte. «Guarda il lato positivo» disse, «almeno puoi uccidere me.»

«Già» ammise Razpa, leggermente tranquillizzato. «Ecco qua.» Porse a Myles la pistola. «C’è solo una pallottola in canna. Se non la punti su quella palla di sputo, ti friggo con una scarica di volt da seccarti le pupille. In più, sarai morto.»

«Hai pensato proprio a tutto, amico mio» disse Myles, accettando l’arma.

Razpa pestò il piede a terra, irritato con se stesso. «Mi sono appena ricordato che non ti dovevo parlare!»

«Giusto» replicò il ragazzo, «non dire un’altra parola. Appoggia solo la punta della tua lancia sul braccio sinistro di Lazuli – con la sicura, naturalmente – in caso io provi a fare qualcosa.»

Razpa gli lanciò uno sguardo che diceva: Stavo proprio per farlo, ma non rispose, mettendosi in posizione dietro la palla di sputo, di modo che Myles non potesse sparargli senza colpire anche il fratello.

Myles esaminò l’arma. Era una piccola calibro 22, chiamata “mezzacartuccia” da chi aveva familiarità con quelle cose ma, malgrado il soprannome, lui sapeva che, a quella distanza, la pistola non avrebbe avuto problemi a uccidere suo fratello, pur dovendo trapassare una sfera di gelatina.

Razpa si schiarì la voce per attirare l’attenzione e puntò un dito sul proprio petto. Il messaggio era chiaro: Mira al cuore.

Myles rispose con un cenno di diniego e si indicò la testa. «Un colpo in testa, per essere sicuro» spiegò. «Non voglio dover prendere in prestito una pallottola per sparare di nuovo a mio fratello.»

Razpa gli strizzò l’occhio: Saggia decisione.

Myles si piazzò di fronte alla gigantesca palla di sputo. All’interno della sfera traslucida, Beckett roteava lentamente a testa in giù. Una rotazione completa, calcolò Myles, prendeva cinquantotto secondi, che voleva dire che la testa di Beck si sarebbe spostata di cinque gradi dall’apice, o da qualsiasi altro punto, in meno di un secondo. La pallottola avrebbe fatto meno strada, poiché avrebbe avuto assai meno inerzia di Beckett e, anche se la densità dello sputo era almeno mille volte maggiore di quella dell’aria, il minuscolo missile avrebbe dovuto colpire il suo bersaglio effettivo a una velocità quasi nulla.

Non importa, si disse il ragazzo. Mi serve solo che gli faccia il solletico.

Myles sapeva usare una pistola e si era esercitato in simulazioni ma, in realtà, non aveva mai sparato. In quel momento, però, non vedeva altro modo per salvare sia Beck sia Lazuli.

E se ferissi il mio gemello?

Non puoi. È una legge fisica.

Chiuse un occhio, prese la mira lungo la canna dell’arma (puntando dritto alla testa di Beckett), fece il conto alla rovescia e premette il grilletto.

Il rinculo di un’arma così piccola fu minimo, ma il lampo e il fumo gli annebbiarono la vista, perciò non capì quel che successe subito dopo, e il colpo riecheggiò nella stanza impedendogli di udire il suono che sperava di sentire.

Ciò che accadde, però, fu che il piano di Myles funzionò perfettamente: la piccola pallottola si conficcò nella gelatina, distruggendo l’integrità della sfera mentre perdeva velocità. Se all’inizio pareva che il proiettile non potesse mancare la testa di Beckett, il gemello biondo si abbassò di una frazione di centimetro sotto la pallottola, che passò tra i suoi riccioli e proseguì attraverso la sfera, conservando un abbrivio appena sufficiente a sbucare dal lato opposto e scalfire la fronte di Razpa.

Il nano lanciò un urlo, convinto di essere stato colpito a morte e, di riflesso, mollò la stretta sulla sicura della propria arma, rilasciando una scossa letale verso il corpo della pixel. La scarica mandò in corto circuito il soppressore di magia di Polledro e risvegliò i poteri di Lazuli, che reagì come avrebbe fatto un anticorpo sotto attacco, cioè distruggendo chi l’attaccava. Una corona di potere magico sbocciò attorno a Lazuli, incenerì i rampicanti che la stringevano e sbatté Razpa contro il cartongesso, dove si formò un buco dalla vaga forma di nano.

«Non dovevo parlare con te» bofonchiò il nano prima di svenire.

«No, buon uomo» convenne Myles, anche se quello non era un uomo. «Non dovevi.»

Era un errore di classificazione comprensibile, considerate le circostanze stressanti e dato che i nani mitologici sono potenzialmente indistinguibili dagli umani di bassa statura, eppure esso parve infastidire Myles più di quanto fosse ragionevole, tanto che gettò la pistola a terra e si sedette con la schiena contro il muro.

«Stupido… Stupido» mormorò, dandosi grandi colpi sulla fronte con il palmo della mano. «Razpa è un nano, non un umano. E tu hai l’ardire di definirti un genio? È come se uno si riferisse a un legame ionico chiamandolo covalente. Stupido!»

E continuò così finché Beckett non si sedette accanto a lui e gli passò un braccio fradicio intorno alle spalle. A quel punto, smise di darsi manate e tirò un po’ su con il naso. Quando Lazuli si trascinò per unirsi alla coppia, Myles pianse silenziosamente per circa trentasette secondi.

«Va tutto bene, fratello» sussurrò Beckett. «Ci hai salvato. E sei l’unico che avrebbe potuto. Artemis sarebbe riuscito a salvare uno di noi, ma tu ce l’hai fatta con entrambi.»

Lazuli tentò di parlare, ma quando aprì la bocca uscì solo del fumo. Emise un lungo sbuffo, poi tossì un po’.

«La tua magia è tornata» notò Beckett.

«Già» replicò lei, dopo aver recuperato la voce. «Per fortuna, la scossa ha mandato in corto il soppressore di Polledro.»

Quel commento strappò Myles al suo momento di crisi.

«Per fortuna?» esclamò, sentendosi un po’ insultato. «Per fortuna? Vorrei che sapessi, specializzanda, che il recupero della tua magia ha avuto poco a che fare con la fortuna, meno ancora con il caso, e nulla a che fare con il karma o il kismet. Sapevo esattamente come riattivare i tuoi poteri. Il mio metodo è stato un po’ rozzo, te lo concedo, ma, come abbiamo imparato nell’avventura sull’isola di St. George, ciò che li scatena pare essere la morte imminente, il che è comico anche se un po’ macabro. Perciò, ho pensato che una scossa mortale mi avrebbe permesso di prendere due piccioni con una fava. Ovviamente, tu non eri uno dei piccioni.»

La pixel si sentì sollevata, ma anche furiosa, oltre che parecchio dolorante. «Quindi, la scossa elettrica era intenzionale, Myles Fowl?»

Il ragazzo alzò un dito. «Salvarti era intenzionale, specializzanda. C’è una bella differenza.»

Lazuli sbuffò. «Sì, di cinquantamila volt.»

«In quanto esperta di armi, credo tu sappia che è la corrente elettrica a uccidere, non il suo voltaggio» ribatté Myles.

Poi, gli venne in mente una cosa. «Specializzanda, stai cercando di distrarmi dal senso di colpa utilizzando accuse e insulti?»

Lazuli si raddrizzò la cravatta Gloop, che la magia non aveva incenerito, imitando il gesto abituale del gemello. «Proprio così» confermò. «Funziona?»

Myles si prese il polso tra due dita. «Direi di sì. Grazie, specializzanda.»

«Bene» disse lei. «Allora, propongo che noi Incresciosi ci rimettiamo in piedi e andiamo a fermare i nani.»

«Finalmente!» esclamò Beckett, sferrando un pugno nell’aria. «Sono stato in quella palla più che un’eternità. E sono fermo qui da quasi un minuto. Se continuiamo a star qui ad aspettare, diventerò come mio fratello.»

Suppongo che potrò analizzare il danno alla mia psiche più tardi, pensò Myles, alzandosi in piedi.

Tentò la seconda porta del sotterraneo, che si aprì su una scala, la quale conduceva, presumibilmente, fino alla via principale di Dalkey.

«Che ne dite se questa volta usiamo le scale, compagni Incresciosi?» domandò, afferrando il corrimano di legno. «Sono molto più adatte ai bipedi che non scavano tunnel.»

E subito inciampò nel primo gradino.

Che non era un’impresa facile.
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FLASHCON




Il nostro universo è talmente vasto e vario che è ragionevolmente corretto sostenere non ci sia nulla di nuovo sotto il nostro, o forse qualsiasi altro, sole. Tutto quello che sta accadendo adesso è, a grandi linee, già accaduto prima, in qualche momento. Qualsiasi combinazione di caratteri e circostanze tu possa immaginare, è stata combinata in precedenza da qualche parte lungo la linea temporale. In parole povere, la storia inevitabilmente si ripete.

Com’è ovvio, esistono alcune eccezioni a questa regola. Infatti, nel Tempio di Ullallà, a Cantuccio, c’è un rotolo di pergamena su cui i monaci pixie tentano di catalogare dette eccezioni per quel che concerne il nostro pianeta, ed essi hanno concluso che, finora, ci sono stati quarantuno eventi che hanno presentato condizioni talmente bizzarre e improbabili da essere considerati veramente unici. Questi eventi sono detti singolarità, ed è un vanto della famiglia Fowl essere stata coinvolta fin qui in ben quattro singolarità. L’evento che sarebbe divenuto noto come Convegno di ACRONYMO incrementò il numero delle singolarità portandole a quarantadue e il conteggio personale della famiglia Fowl a cinque, che è una statistica stupefacente, se si considerano le centinaia di miliardi e più di esseri senzienti finora esistiti sopra o sotto la superficie della Terra. Detto questo, chi conosce bene le stravaganti prodezze dei Fowl considera questa percentuale un po’ scarsa.

È indiscutibile che il Convegno di ACRONYMO meriti il proprio posto nella lista, perché la sua combinazione di partecipanti e accadimenti rasenta l’incredibile, ma dobbiamo credere alla parola dei monaci che ciò che hanno trascritto sia successo veramente. In fondo, per citare la famosa star del F-pop elfico Lieta Lucilla: “Uuh, se non ti fidi di Ullallà, be’, allora uuh-la-là!”, seguito da diversi prolungati “Uuh- la-là”. Ma il testo non ha veramente senso, se non si è appassionati di F-pop elfico.

Forse la prova accusatoria più schiacciante per il Convegno di ACRONYMO fu il commento del comandante della LEP Grana Algonzo, quando, il giorno seguente, lesse il resoconto dei fatti più salienti. Le sue esatte parole furono:

“Cosa?”

“Davvero?”

“Ah-ah, molto divertente!”

“Ma è possibile?”

“Non ci credo neanche per un secondo.”

“Siamo sicuri che Artemis Fowl sia nello spazio?”

“Mi vado a stendere per un’oretta sul sofà dell’ufficio. Portatemi due chili di cioccolata fondente, poi non voglio interruzioni.”

“Ah, e se mi sentite singhiozzare, fate finta di niente.”

È difficile stabilire l’esatto momento d’inizio del Convegno. Forse fu quando gli umani rubarono l’oro dei nani, più di diecimila anni fa. O, magari, quando la prima squadra di Rivendicatori Kuordirokka si riunì per dare inizio alla propria vendetta contro l’umanità. O, ancora, quando Aurat Kuordirokka fu eletta alla guida della Centrale dei Rivendicatori. Comunque questa è una faccenda che riguarda gli storici. Noi ci concentreremo sugli eventi del Convegno che condussero alla resa dei conti finale che ebbe luogo dentro e intorno al Centro Congressi dello Spencer Dock di Dublino, da poco completamente ristrutturato per via di un misterioso, ma consistente, cedimento avvenuto qualche anno prima.

Osserviamo l’azione che si svolge a partire dall’orizzonte degli eventi del Convegno, ovvero il momento in cui i protagonisti sono impegnati a raggiungere il proprio scopo, e non c’è possibilità che la missione venga abbandonata. Per Aurat e i suoi Rivendicatori, quell’istante arrivò quando presero posizione nelle vicinanze del Centro Congressi. La generalessa e Astrud, la sua Seconda, si trovavano all’esterno, dall’altro lato della strada, sulla rampa di un gigantesco ponte carrabile grigio, entrambe mascherate da capo a piedi da cosplayer di personaggi manga, cioè Shark Girl e Dragonella, il che le faceva apparire assai meno assassine di quanto fossero. Vigor e altri due Rivendicatori aspettavano nelle viscere del Centro Congressi, pronti a far scoppiare le cariche per tirare giù completamente il palazzo, appena il tesoro dei Kuordirokka fosse stato al sicuro.

Astrud non era a conoscenza di quell’ultimo dettaglio riguardante il crollo del palazzo, ma lo avrebbe ben presto scoperto. Il piano originale prevedeva di innestare i sensori sismici dell’edificio con una piccola esplosione nel parcheggio sotterraneo, che avrebbe automaticamente fatto spostare l’oro nella parte indistruttibile dell’edificio, cioè nell’ascensore della dirigenza. Anche se fosse crollato tutto, chiunque e qualunque cosa si trovasse là dentro sarebbe stata al sicuro. Aurat e Astrud avrebbero aspettato nella cabina, per assicurarsi che l’oro la raggiungesse, poi ne avrebbero sabotato i comandi per farla scendere fino al sotterraneo, e i Rivendicatori avrebbero rapidamente recuperato il loro tesoro.

Ma… Aurat aveva deciso che, visto che quella era l’ultima sede esistente di ACRONYMO, aveva davanti a sé l’occasione ideale per far definitivamente fuori la spregevole organizzazione. Perciò aveva dato istruzioni all’esperto di demolizioni, Vigor, di piazzare sei cariche, anziché una.

«Riduci questo posto in briciole» aveva ordinato. «E tiraci fuori.»

Era l’ultima parte del piano, che Aurat non aveva rivelato ad Astrud.

Posso sostenere che è stato un crollo imprevisto, si disse. Un fabbricato costruito con materiali scadenti. Astrud si affliggerà per un giorno, poi si riprenderà.

Si sentiva un po’ in colpa, e non per l’uccisione degli umani – non avrebbe certo perso il sonno per quello – ma per aver mentito alla Seconda in Carica, che era anche la sua unica vera amica.

Anch’io farò finta di essere triste per un giorno, pensò, così la mia storia sarà più credibile.

Ma quello era il futuro. Un futuro che non si sarebbe mai avverato, se il piano di Myles Fowl non avesse funzionato.

Ucciderlo era stata una decisione avventata? Aurat se lo domandò.

«Forse non dovevamo uccidere tanto in fretta quel Fowl» disse ora Astrud, quasi avesse colto il pensiero che attraversava la mente della sua generalessa.

Aurat sorrise. Quanto mi conosce bene!, si disse.

Ma, ad alta voce, replicò: «Cosa ti ho insegnato, amica mia?».

Aurat aveva tenuto innumerevoli lezioni all’amica, ma Astrud capì a quale si riferiva in quel momento.

«Mi avete insegnato, mia generalessa, a non rimpiangere mai l’uccisione di un umano. Ce ne sono ancora tantissimi che restano vivi.»

«Esatto» confermò Aurat. «Ce ne sono sempre tanti: è un’infestazione.»

Infestazione era un termine più adatto ai ratti, ma Aurat lo usava spesso riferendosi gli umani.

«E, in ogni caso, Numero Due» continuò la generalessa, «abbiamo tempo.»

Di certo un po’ di tempo lo avevano, ma non tantissimo. Mancava circa mezz’ora all’inizio dell’eclissi, che sarebbe durata sette minuti durante cui dovevano arrivare all’ascensore prima che venisse chiamato dall’attico, come reazione all’allarme sismico.

Trenta minuti, pensò Astrud e, nel suo cuore, seppe che Aurat sarebbe andata comunque, che ci fosse o meno la copertura. La mia generalessa non si lascerà sfuggire questa occasione.

In quel caso, sarebbero morte insieme.

Ma qual era il meraviglioso piano di Myles Fowl che avrebbe fornito una qualche copertura alle nane mascherate, e permesso loro di penetrare nell’atrio a vetrate del Centro Congressi? Myles sarebbe stato il primo ad ammettere che era un po’ fantasioso per i suoi gusti ma, a sua discolpa, bisogna dire che, quando lo aveva architettato, era stato una pura ipotesi, visto che anche lui aveva progettato di rubare quell’oro mentre veniva trasportato in volo attraverso l’Atlantico, usando uno dei covi sottomarini del padre come base operativa.

Il problema era questo: come portare una folla variegata di persone indisciplinate in uno specifico punto di Dublino entro un’ora? Una moltitudine di gente che indossasse un travestimento e tra cui nessuno fosse identificabile. Myles sapeva che, se quella folla doveva essere composta principalmente da adolescenti, la risposta era semplice: usando internet.

Perciò aveva hackerato la pagina web dell’attore Dylan Dee (vero nome: Sean Barnes), che interpretava la parte di Voopster Mab, comandante di una navicella spaziale nella serie di fantascienza Supermassive.

Dee era noto per l’abitudine a seminare sul proprio sito internet indizi che segnalavano ai suoi fan presentazioni di libri, letture di poesia ad alta voce, flash mob di danza interpretativa, lezioni di trucchi cinematografici, o persino provini per comparsate in Supermassive. L’attore aveva sessanta milioni di follower sui social media, di cui più di un milione viveva in Irlanda, il che voleva dire quasi un quarto della popolazione del paese, e a Myles era venuto in mente che sarebbe stato molto utile sfruttare l’entusiasmo degli ardenti ammiratori di Dee. Con questo scopo, aveva bloccato l’accesso dell’attore al suo stesso account, postando il seguente messaggio:

“FLASHcon, miei piccoli guerrieri dello spazio! Seguitemi ancora una volta e prenderete PARTE a un evento da mille punti! Solo per i fedelissimi, che sanno COSA fare. CONgreghiamoci, oh, MONDO, quando il sole non splende! #supermassive #cosplay #voopstermab”

Cosa significavano tutte quelle allusioni in lettere maiuscole? Per chi avesse più di quarant’anni probabilmente nulla, ma per i fan di Dylan Dee, e lo erano più di un milione di irlandesi, voleva dire che l’attore stava indicendo un raduno lampo durante l’eclissi, nel luogo in cui si era tenuto il MondoCon, ovvero il raduno mondiale degli appassionati di fantascienza, e chi avesse indossato il miglior costume ispirato a Supermassive avrebbe vinto la possibilità di far da comparsa nell’acclamata serie.

Ora Aurat stava considerando il piano: sembrava un’ipotesi piuttosto azzardata.

Non importa, pensò. Con copertura o senza, noi andiamo.

Sembrava del tutto improbabile che una folla di umani si mobilitasse in così poco tempo ma, proprio in quel momento, una masnada di gente prese d’assalto il Centro Congressi di Dublino, sbucando dalle strade laterali e dal porto. Svariati bus si fermarono, vomitando legioni di convintissimi cosplayer. Automobili parcheggiarono in terza fila, così che adulti potessero far scendere i figli dal sedile posteriore il più rapidamente possibile. In pochi minuti, tutta la zona fu invasa da traffico umano. Quella che, fino a poco prima, era una tranquilla banchina del porto si trasformò in un alveare in turbolenta attività. Si udivano strilli e grida in lingue aliene, ronzii di laser giocattolo e abbaiare di cani (pure loro trasvestiti); qualcuno aveva addirittura portato un grosso serpente sibilante, tutto dipinto d’oro, cosa piuttosto illegale. Evidentemente, uno dei personaggi della serie di fantascienza doveva essere un gigante, perché si vedevano diverse coppie di adolescenti uno sulle spalle dell’altro dentro lunghe tute pelose. Due di loro attaccarono a litigare e uno dei cani alieni si unì alla rissa. Un paio di padri restarono coinvolti nei tafferugli. Gli addetti alla sicurezza fecero un valoroso tentativo per assicurare a tutti che, quel giorno, non era previsto alcun FLASHCON, ma nessuno se la bevette, perché l’insegna FLASH era appesa proprio lì davanti!

«Chi credete di prendere in giro?» vociarono.

«Umani, lasciateci passare!» gridarono altri, che erano evidentemente umani anche loro.

«Vogliamo Dylan!» fu la cantilena che si propagò rapidamente tra la folla, finché non sembrò che l’intera banchina ondeggiasse come le imbarcazioni sul fiume.

Sulla rampa del ponte, la generalessa Aurat Kuordirokka sorrise. «A quanto pare il giovane Fowl ha assolto al suo compito» disse alla Numero Due. «Vedi, Astrud, ho avuto ragione a ucciderlo.»

La nana realizzò che anche tutti i ragazzini presenti sarebbero morti, ma erano davvero irritanti e il mondo senza di loro sarebbe diventato un posto migliore.

Un’ombra scese lungo il fiume e Aurat Kuordirokka controllò il cielo attraverso la visiera da Shark Girl: l’eclissi era iniziata. Adesso, per le due nane, era sicuro attraversare il piazzale fino al Centro Congressi senza temere la luce diretta del sole in caso, sgomitando tra la calca, le loro vesti si aprissero e le scoprissero, perché la luce diretta del sole non c’era più. Poteva sembrare un dettaglio insignificante, ma la maggior parte dei nani è catastroficamente fotosensibile e può rimanere ustionata anche dai raggi filtrati dalla nebbia.

Una volta un opinionista televisivo degli elfi aveva chiosato: “Persino i vampiri amano il sole più del vostro nano medio”. Non che gli esseri fatati credano nei vampiri, ma va bene, perché di certo i vampiri non credono nelle fate. Il punto era che, se la protezione solare di un nano si scioglieva e un pezzetto di pelle veniva colpito dalla luce solare, lo shock da ustione poteva ucciderlo all’istante. Astrud aveva sviluppato una certa resistenza ai raggi perché era una nana di superficie, ma la generalessa era particolarmente vulnerabile e doveva stare attenta che le vesti che indossava non fossero porose. Aurat non aveva tanta paura di morire, quanto di morire prima di avere portato a termine la propria missione. Ora, per circa sette minuti almeno, le ustioni solari non avrebbero rappresentato un problema.

Le nane scesero dalla rampa del ponte di acciaio e attraversarono cautamente la strada. Entrambe erano già state fuori in pubblico – dopotutto avevano un aspetto umano – ma gli addetti alla sicurezza di quel centro erano probabilmente allertati contro ogni genere di essere fatato, inclusi i nani, perciò era meglio evitare di mostrarsi come possibili sospetti. Inoltre, quando Aurat era eccitata, il tatuaggio a forma di runa sulla sua guancia brillava di frequente, e si sarebbe visto anche attraverso la maschera da Shark Girl.

Mentre le due si facevano strada tra gli umani torreggianti, Astrud si sentiva nervosa, ma si fece coraggio guardando la sua capa che avanzava nell’atrio, quasi l’edificio fosse di sua proprietà e tutti fossero ai suoi comandi.

La mia generalessa, si disse Astrud. Tutta la mia vita.

Soltanto un’ora prima, le possibilità che i Rivendicatori riuscissero a superare gli addetti alla sicurezza dell’atrio sarebbero state pari a zero ma, adesso, tutto il piano dell’edificio era uno zoo traboccante adolescenti irritati e genitori più che esasperati, che avevano sacrificato il pomeriggio e guidato fino in città per trovarsi davanti delle guardie che negavano l’esistenza di un raduno lampo a dispetto di tutti i cartelli.

Un padre stava offrendo un grosso rotolo di banconote a un addetto per convincerlo ad aprire i tornelli. «Lasci entrare mio figlio Ned, cioè 3BO e i suoi amici. Le chiedo solo questo. Lo sappiamo che quel tipo di Guerre Stellari è qui.»

«Di Supermassive!» strillò 3BO. «È il tipo di Supermassive. Il Capitano Voopster Mab. Perché sei tanto stupido, papà?»

Davvero, perché?, pensò Aurat, mentre lei e Astrud si intrufolavano sotto al tornello.

Ovviamente, furono avvistate da una decina di guardie della sorveglianza, schierate sulla balconata del piano superiore, ma Aurat guadagnò tempo accendendo l’altoparlante del suo casco e gridando: «Per il Rubino di Luna Dodici! Eccolo là: è Dylan Dee!».

Un grido stridulo si levò dalla folla di adolescenti. Un tempo, uno strepito di quella intensità avrebbe significato che la comunità era stata colpita da una grave tragedia, per esempio lo sbarco dei vichinghi o, magari, l’eruzione di un vicino vulcano, ma, oggigiorno, poteva significare soltanto una cosa: qualcuno aveva adocchiato una celebrità.

Aurat aggiunse benzina sul fuoco, indicando un uomo di guardia agli ascensori, e urlando: «Eccolo là! Dalla porta dell’ascensore!».

Se Astrud avesse avuto tempo o voglia, avrebbe forse provato compassione per l’addetto agli ascensori, trascinato via da un’onda brulicante di super-fan che gli strapparono letteralmente i capelli dal cranio per procurarsi un souvenir, ma la Numero Due dei Kuordirokka non aveva né l’uno né l’altra. Il suo obiettivo, al momento, era tenere d’occhio la sua generalessa, ed entrare nell’ascensore di destra della colonna centrale. Quello di sinistra era inutile poiché solo quello di destra avrebbe accolto il prezioso carico.

I Rivendicatori ebbero la fortuna di trovare l’abitacolo al piano terra. Di solito, rimaneva in attesa all’attico, in caso il responsabile del centro ne avesse bisogno, ma forse il capo era già sceso a controllare il trambusto nell’ingresso, o forse l’avevano già giustiziato per aver sbattuto fuori i precedenti inquilini. Qualunque fosse il motivo, l’ascensore era lì, quindi le nane non dovettero attendere che scendesse. Sempre che il CER riuscisse a forzarne il codice.

Se c’è una cosa in cui i nani sono degli esperti, è forzare l’ingresso di un luogo, e il CER, cioè il Codice Esclusione Rete, era una strumentazione da ladri in continua evoluzione. Era stato sviluppato dalla LEP come rimpiazzo elettronico dell’ariete, e poi adottato dai nani per forzare i sistemi di sicurezza umani sempre più elaborati. Aveva le dimensioni di un disco da hockey, e Aurat lo teneva fissato nel palmo della mano. Lo avvicinò al dispositivo di identificazione delle impronte digitali dell’ascensore e lasciò che agisse per conto suo. Era già impostato sul settaggio base di ACRONYMO, ma ciascuna sede aveva le sue specifiche, e persino la diversa tipologia di cablaggio poteva rallentarne il funzionamento.

Il CER fece il suo lavoro, ma l’ascensore di ACRONYMO non era arrendevole, quindi fece aspettare i Rivendicatori ben dieci secondi prima di aprire le porte e, in quel lasso di tempo, diverse persone tentarono di avvicinarsi ad Aurat. Astrud difese la generalessa con soddisfazione e competenza, sbaragliando tre guardie della sicurezza con pugni ben piazzati e allontanando parecchi adolescenti speranzosi che l’ascensore li potesse condurre al cospetto di Dylan Dee.

I Rivendicatori si infilarono nella cabina e Aurat passò il CER alla Numero Due.

«Riesci a sentirlo?» chiese con aria sognante, gli occhi fissi al soffitto. «L’oro ci chiama. Il nostro destino è quasi alla nostra portata.»

Astrud aprì il pannello dei pulsanti e inserì la chiave elettronica.

«È ora di dar fuoco alle cariche» esclamò.

Molto più di quanto immagini, pensò Aurat, ma tacque.

Dieci minuti prima

Gli Incresciosi usarono un mezzo di trasporto piuttosto insolito per il breve viaggio fino al Centro Congressi. Non era certamente il mezzo più strano che i gemelli Fowl avessero utilizzato in assoluto – il primato andava alla volta in cui Myles aveva trasportato la coscienza dei due fratelli lungo una stringa da scarpe carica di radiazioni fino a una vasca colma di alghe di palude – ma fu, in ogni caso, un viaggio memorabile, visto che fu intrapreso in groppa a due delfini non troppo contenti di essere usati come traghetti da due bipedi. I cetacei erano ancora più infastiditi dal fatto che l’acqua, in quella zona, fosse piena di batteri e, inoltre, uno dei due, chiamato Ah-ah-eh-eh-eh, aveva progettato di passare il pomeriggio a lavorare sul soggetto di una commedia romantica che stava scrivendo, e non a sputare la melma tossica che rischiava di foderargli lo sfiatatoio. Ma, come gli aveva rammentato il suo amico Eh-eh-eh-blooeee: A nessuno di noi fa piacere stare qui, ma quell’umano allampanato ti ha liberato dalle reti solo qualche ciclo lunare fa, Ah-ah. Gli dobbiamo un favore.

E Ah-ah-eh-eh-eh aveva risposto: Va bene, Blooeee. Ma, se per caso qualcuno ci riprende e finiamo in televisione, il responsabile sei tu. E ti dico anche un’altra cosa: io, in gabbia, non ci torno più.

A quel punto Eh-eh-eh-blooeee aveva alzato gli occhi con le pupille a cuore al cielo, e aveva detto: Come se ci fossi mai stato, in gabbia. Almeno tu non hai dovuto vomitare un pacchetto!

Per spiegare il commento sul vomitare il pacchetto: Myles era sempre stato paranoico sul rischio di perdere i preziosi occhiali di grafene, anche se il suo bisogno di possederli era più psicosomatico che altro. Così, aveva deciso che l’unica cosa sensata da fare fosse nasconderne alcune paia sull’isola e altrove, per le emergenze, e, considerato lo stile di vita dei Fowl, le emergenze erano più o meno inevitabili. A tal proposito, Myles aveva piazzato paia di occhiali in svariati nascondigli facilmente raggiungibili, e anche in altri un po’ meno ovvi. Il meno ovvio di tutti era un grumo di uova di alga contenuto nello stomaco di uno dei delfini amici di Beckett, vale a dire Eh-eh-eh-blooeee.

Il povero mammifero acquatico aveva ricevuto la richiesta di rigurgitare gli occhiali di grafene prima che si imbarcassero in quel viaggio. Nei modelli di lenti più vecchi non era installata la TATA super-intelligente ma, con la versione che contenevano, erano comunque più potenti di qualsiasi altro tecno-occhiale umano in fase di sviluppo.

Anche se non pienamente soddisfatto, Myles era stato contento di ritrovare quegli occhiali, che pure non erano il meglio, ma la contentezza era durata poco: dopo qualche minuto aveva cominciato a irritarsi poiché le gambe dei pantaloni e i mocassini stampati in 3D erano fradici per le ripetute immersioni in acqua salata. Al gemello non era mai piaciuto imbarcarsi in scontri prevedibilmente letali indossando scarpe piene d’acqua. Quel ciaf-ciaf poteva costituire una fastidiosa distrazione. Se non altro, gli occhiali avevano lenti termiche idrorepellenti per garantire l’anti appannamento anche in condizioni di massima saturazione da umidità.

«Immagino che questi delfini stiano facendo del proprio meglio e non vorrei sembrare ingrato» disse, più a se stesso che a Beckett, che sembrava in perfetto equilibrio sul delfino di dritta. «Ma una linea di galleggiamento leggermente più a pelo dell’acqua sarebbe apprezzata.»

Il fratello ruotò di centottanta gradi e commentò: «Talpe. Secondo me abbiamo delle talpe». Che parve completamente scollegato dal resto, anche se Myles non sollevò neppure un sopracciglio per lo stupore.

Lazuli sembrava perfettamente a proprio agio dietro Beckett, per quanto fosse in effetti la prima volta che montava in groppa a un delfino comune. Una volta aveva cavalcato una grossa orca marina, ma quel mammifero era un pacifico agente della LEP fornito di traduttore. Questo delfino, invece, era nervoso e non faceva parte delle forze di polizia del Popolo. Ciò nonostante, Lazuli resistette all’impulso di stringere le ginocchia e, piuttosto, si chinò in avanti tra gli spruzzi.

«Myles» gli gridò, «ricordati che questa è un’azione sul campo, quindi prendo io il comando.»

«Attenti a quello scoglio!» esclamò Beckett, con un balzo all’indietro.

«Ne sono consapevole, specializzanda» replicò Myles, ignorando l’avvertimento. «Tu ti occupi del lavoro fisico, e io mi concentrerò sulla resa dei conti tra super-cattivi.»

Lazuli rispose con frasi brevi, tra un rimbalzo e l’altro. «Ma dici sul serio, Myles? Una resa dei conti tra super-cattivi? Succede solo nei libri.»

Il gemello fece un sorriso tirato, pensando: Oh, specializzanda Platz, quanto ne sai poco di super-cattivi.

Ad alta voce, invece, disse: «Ci sarà di sicuro una resa dei conti, non dubitare. Appena la generalessa Kuordirokka poserà gli occhi su di me comincerà il duello verbale e la nostra disputa vi darà il tempo per disinnescare gli esplosivi. Dovreste farcela, se i Rivendicatori non vi catturano. Credi che sarà un problema se dovessero prendervi?».

«Nessun problema» rispose Lazuli, poi sputò una boccata di schiuma marina. «Non saranno più di tre.»

Tre Rivendicatori, pensò poi. Nessuno ha mai battuto tre Rivendicatori da solo.

Ma avrebbe trovato il modo di riuscirci, altrimenti sarebbero morte migliaia di persone, e non poteva certo restare a guardare.

Davanti a lei, in groppa al delfino, Beckett fece una ruota che sfidò sicuramente le leggi della fisica.

«Vedo la mamma alla finestra» disse, indicando dall’altra parte del fiume Liffey.

Un’altra frase irrilevante.

Questa volta Beckett non sarà in grado di aiutarmi, capì Lazuli. Non di persona, almeno.

Come da accordi precedenti, Ah-ah-eh-eh-eh ed Eh-eh-eh-blooeee si avvicinarono a riva sotto l’emblematico ponte dedicato a Samuel Beckett. Entrambi i delfini si girarono in modo che i passeggeri scivolassero sul loro dorso e poi, con un colpo coordinato delle potenti code, lanciarono i bipedi sulla banchina.

Lazuli barcollò in avanti prima di recuperare l’equilibrio sul cemento, pensando: Myles non riuscirà mai ad atterrare in piedi. Quel Fangosetto inciampa persino nella sua ombra.

In effetti, una volta aveva rivolto quell’accusa a Myles, che aveva replicato: “Un’affermazione ridicola, specializzanda. Dovresti vergognarti. Un’ombra è semplicemente l’assenza di luce su una superficie dove viene proiettata una sorgente luminosa. Ha la profondità di un fotone scarso e non può essere ritenuta responsabile di far cadere o inciampare nessuno”.

E quella era forse la frase più “da Myles” che Lazuli gli avesse mai sentito dire.

Tuttavia, si stupì nel vedere che il gemello aveva valutato tanto catastroficamente l’atterraggio sulla banchina che, per puro caso, era riuscito ad approdarvi camminando, quasi il terreno gli fosse andato incontro.

«Beckett è convinto che questo ponte sia intitolato a lui» disse Myles in tono colloquiale, come se non avesse appena compiuto l’approdo peggiore della storia. «Ma, che resti tra noi, è vero il contrario. È lui che è stato chiamato come la persona a cui è intitolato questo ponte.»

Beckett ignorò il commento e si accontentò di abbassarsi, quasi si nascondesse in una trincea invisibile, per mettersi poi a squittire come un ratto.

Così, Lazuli e Myles si trovarono uno di fronte all’altra tra i pennoni e i cavi della struttura ad arpa del Samuel Beckett Bridge, entrambi vestiti di identici abiti neri corredati da cravatte dorate, un po’ spiegazzati per via delle peripezie degli ultimi giorni, ma ancora ragionevolmente indossabili.

«Pensi che Beckett stia bene?» domandò Lazuli ad alta voce.

Myles si concentrò sulla cicatrice. «Sta bene. Sta solo mettendosi in contatto con un ratto, o qualche altro roditore, immagino.»

«Forse è così» disse la pixel. «Ma non posso impedirmi di pensare…»

Myles alzò una mano con il palmo aperto. «Basta, specializzanda Platz. Non serve a nulla rimuginare. Le possibilità di riuscita sono scarse, ma sono le migliori che abbiamo. Tutti sfrutteremo al massimo le nostre capacità, augurandoci di avere successo.»

Lazuli non era così sicura. Se questa situazione fosse stata uno scenario di missione virtuale, avrebbe certamente scommesso contro gli Incresciosi. Poteva essere che Myles avesse appena fatto un’affermazione illogica?

L’intero scenario riverberava di un’atmosfera inquietante di presagio. Di domenica, il porto avrebbe dovuto essere tranquillo, invece adolescenti mascherati e genitori tassisti gremivano la zona, mentre una strana luce fioca era calata sulla città come un sudario.

Myles tese la mano per stringere formalmente quella dell’amica. «Buona fortuna, specializzanda Platz. In caso non dovessimo più rivederci, è stato un privilegio conoscerti.»

Lazuli afferrò la mano del ragazzo. «Anche per me, Myles. Un privilegio confuso e un onore frenetico.»

Myles non aveva ancora finito. «E, se dovessimo battere ogni aspettativa e rivederci ancora, mi aspetto che la LEP cancelli me e Beckett dalla lista degli umani da tenere sott’occhio. E, ovviamente, vi farò avere il consuntivo delle spese.»

«Non mi aspetterei niente di meno» ribatté Lazuli, sorpresa nello scoprire che riusciva ancora ad accennare un sorriso.

Probabilmente moriremo, pensò. E non sono neppure riuscita a dare l’esame da capitano. Però disse soltanto: «Myles, hai la cravatta storta».

La reazione del ragazzo a quella frase fu di salire impettito i gradini della banchina, borbottando tra sé: «Come si fa a mantenere un livello di decoro ragionevole, se si viaggia in groppa a un delfino?».

Beckett strisciò a quattro zampe accanto al fratello, continuando a mormorare: «C’è qualcosa che puzza marciamente… C’è qualcosa che puzza!».

Myles notò che il gemello aveva usato un avverbio invece che un aggettivo, ma, anche se non condivideva la sua scelta grammaticale, era d’accordo con il sensazione che intendeva esprimere.

A quel punto si divisero in due squadre: Fowl e pixel. I gemelli si fecero strada tra la folla, avvicinandosi all’ingresso principale del Centro Congressi, mentre Lazuli corse dall’altro lato dell’edificio, strisciando lungo il muro finché non raggiunse l’uscita pedonale del parcheggio sotterraneo, che si aprì facilmente. Nel suo breve tragitto incontrò alcuni umani, ma la maggior parte non rivolse più che una fuggevole occhiata a quella “bambina”. I suoi capelli chiarissimi non erano particolarmente insoliti in quella città cosmopolita, e anche la sua sfumatura d’azzurro veniva occasionalmente vista sui visi dei giovani cosplayer di Dublino, che spesso si recavano al cinema vestiti come i loro personaggi preferiti. E poi, anche se non ci fossero state migliaia di ragazzini travestiti sparsi per tutta la zona, quando il lobo frontale di una persona deve decidere se un piccolo umanoide azzurro è un umano travestito o il minuscolo membro di una specie sconosciuta, i parametri di conferma del cervello optano nove volte su dieci per l’umano in costume.

Un adolescente dinoccolato arrivò persino a tendere il pugno per batterlo contro quello di Lazuli, commentando: «E vai, Neytiri!».

La pixel ricambiò il gesto, chiedendosi chi o cosa fosse Neytiri.

Indagherò più tardi su Bugle, pensò. Bugle era il suo motore di ricerca fatato preferito, così chiamato perché si ispirava allo strumento di Eufonio, il leggendario centauro suonatore della tromba detta bugle che risvegliò l’armata degli gnomi durante il Grande Esodo.

Ma torniamo a noi. La scala era ampia e pareva costruita apposta per convogliare una certa quantità di traffico pedonale tuttavia, nello scendere, Lazuli non incontrò nessuno, cosa che la irritò un po’ perché era esattamente ciò che aveva predetto Myles.

“Non ci dovrebbe essere nessuno per le scale, ma i Rivendicatori potrebbero essersi introdotti nel circuito video della sicurezza, perciò stai attenta alle telecamere”, le aveva detto poco prima. “Il livello del parcheggio è inagibile per lavori di ristrutturazione, ma non chiuderanno a chiave l’uscita, in caso ci fosse qualche controllo da parte dei vigili del fuoco. Quando arriverai al livello meno quattro, potresti incontrare resistenza. Là, i Rivendicatori aspetteranno fino all’ultimo momento per sorvegliare le cariche, e correranno a mettersi al riparo subito prima che sia troppo tardi. Quello è il tuo momento.”

Grandioso, pensò Lazuli. Il mio momento va da “quasi troppo tardi” a “troppo tardi”. Mi chiedo quanto durerà in realtà.

Forse pochi secondi. Probabilmente un istante.

Lazuli scese furtivamente un gradino dopo l’altro, inoltrandosi sempre più in basso sotto il livello del mare, e si sentì un po’ confortata dal cambiamento nella pressione dell’aria. Che le piacesse o no, le fate stavano meglio sottoterra. Là, in genere, erano al sicuro.

Non quest’oggi, però, disse tra sé. Oggi, a questa pixel non piacerà affatto stare sottoterra.

La profezia si avverò quattordici passi dopo, quando andò più o meno a sbattere contro Vigor, il primo dei Rivendicatori che, con suo grande vantaggio, brandiva già la spada.





12

NON CI SONO UMANI INNOCENTI




Ed eccoci arrivati al punto della narrazione in cui, tradizionalmente, i protagonisti affrontano la resa dei conti finale. Tuttavia, la nostra vicenda differisce da questa tradizione, poiché non avremo un solo, bensì tre – se non addirittura quattro – confronti conclusivi. Per far sì che teniate a mente questi scenari, riepiloghiamo come sono posizionati i nostri combattenti principali.

Aurat Kuordirokka e Astrud, la sua Seconda in Comando, sono nell’ascensore centrale trasparente al primo piano, entrambe bardate da capo a piedi come delle ragazzine cosplayer manga, il che le fa sembrare meno pericolose e sanguinarie di quanto siano in realtà. Astrud si è interfacciata con il pannello di controllo dell’ascensore e, da quello, con tutte le cabine secondarie, consistenti in diciotto unità a guida magnetica, senza cavi e multidirezionali, collegate da una rete di condotti verticali e orizzontali. L’intrusione di Aurat nei sistemi di sicurezza ha fatto partire un allarme, inducendo la sorveglianza dell’edificio, composta da trecento agenti dell’ACRONYMO, a cancellare gli hard disk dei propri computer e a infilarsi in formazione compatta dentro sedici dei diciotto ascensori sopramenzionati, che si sono prontamente richiusi alle loro spalle. I più fortunati hanno preso le scale, il che si rivelerà salutare non solo per l’esercizio fisico, ma anche perché eviterà loro di restare bloccati in un palazzo che, tra breve, crollerà su se stesso. E, ovviamente, l’edificio è inondato dell’innaturale luce del suo sistema di illuminazione, dato che il sole si è nascosto dietro la luna e resterà fuori gioco per poco più di sette minuti, in modo da concedere ai Rivendicatori Kuordirokka un lasso di tempo sufficiente a darsi alla fuga, nel caso il loro piano dovesse andare storto. Si tratta di un progetto davvero ignobile che persino Artemis Fowl avrebbe ammirato, se non addirittura approvato, e questo senza neanche menzionare l’orda di cosplayer che pare si stia accampando nell’atrio del palazzo.

Immaginate, se volete, due ascensori centrali gemelli costruiti con nitruro di silicio, la ceramica trasparente rinforzata più solida e resistente che sia mai stata inventata. L’ascensore di destra ha un doppio scopo; serve sia come capsula per la fuga privilegiata del capo della stazione ACRONYMO, sia come cassaforte impenetrabile per il più grande tesoro del gruppo, in caso l’integrità dell’edificio venga forzata da attacchi missilistici o attività sismiche. Al momento, Aurat e Astrud stanno tranquillamente salendo nell’ascensore di destra dirette all’ultimo piano mentre, intorno a loro, gli agenti di ACRONYMO, armati fino ai denti, si stanno domandando per quale dannato motivo quelle due ragazzine stiano andando su come se niente fosse, mentre loro sono blindati dentro i rispettivi ascensori, molto più fragili. Non stanno ancora cercando di aprirsi un varco usando le armi, ma lo faranno a breve.

Quindi, c’è già parecchia carne al fuoco. Un mucchio di piani e contropiani. Fortunatamente, i nostri protagonisti principali amano sia i monologhi sia i dialoghi quindi, tra non molto, la situazione diventerà decisamente più chiara.

Infatti, ecco Aurat. «Finalmente» disse, mentre il CER penetrava sempre più nella rete di ACRONYMO, «sto per riconquistare il tesoro perduto dei Kuordirokka. Il nostro mondo tornerà integro. Sono proprio tentata di mettermi a ridere, Astrud, davvero!»

Astrud non aveva affatto voglia di ridere. «Aurat, io non sono per niente tranquilla. Siamo così esposte qui, in mezzo a tutti questi testimoni.»

«Oh, cara Astrud» continuò Aurat, decidendo che era venuto il momento di fare (un po’ di) chiarezza. «Non siamo affatto esposte. Il sole è ben nascosto dietro la luna e noi siamo dentro a una scatola indistruttibile. E io ho deciso di non limitarmi a rubare l’oro, ma di spazzar via anche gli ultimi agenti rimasti di questa deprecabile organizzazione con una bella sequenza di esplosioni.»

La seconda parte del piano era nuova per Astrud. «Ma quegli umani non sono chiusi in ascensori rinforzati come i nostri? Sono al sicuro, quindi.»

Adesso, Aurat rise davvero, per poi fingere un colpetto di tosse stizzosa. «Temo, mia generosa amica, che i due ascensori centrali siano le sole capsule di nitruro di silicio del palazzo. Gli altri sono fatti di semplice plexiglass rinforzato. Quegli umani finiranno spiaccicati sotto la medesima terra che avvelenano. ACRONYMO sarà eliminato.»

Astrud si mise tra la sua comandante e il pannello dell’ascensore. «Ma questo non è il nostro modo di agire, Aurat. Noi non creiamo martiri perché altri seguano il loro esempio.»

Aurat si strinse nelle spalle. «Ma quali martiri? La terra inghiottirà il palazzo. E forse gli umani puniranno la terra? Potrebbero mai punirla più di quanto abbiano già fatto? Fidati, nessuno, a parte gli agenti di ACRONYMO, sospetterebbe che sia colpa di creature mitologiche. E gli agenti di ACRONYMO…»

Astrud dedusse il seguito: saranno tutti morti. Un pensiero orribile le affiorò alla mente. «Ma, mia generalessa, che ne sarà di quei ragazzini innocenti?»

Aurat agitò una mano per scacciare la domanda. «Non ci sono umani innocenti.»

Dall’atrio sottostante giunse il suono attutito di un’arma da fuoco: alcuni degli agenti più svegli avevano capito che, di fatto, si trovavano sotto attacco. Gli spari ebbero l’effetto di galvanizzare i fan di Supermassive, i quali decisero in blocco che, probabilmente, una comparsata in un programma TV non valeva il rischio di essere coinvolti in qualsiasi conflitto a fuoco fosse in corso. Ne derivò l’esplosione di un pandemonio.

Nel mentre, Astrud rimuginava sulle ragioni espresse da Aurat senza trovarvi alcuna falla, a parte il massiccio numero di cadaveri che, dopotutto, sarebbe stato esclusivamente una conta di corpi umani, della quale non le sarebbe dovuto importare più di tanto. Ma in realtà, invece, gliene importava, perché Astrud nascondeva un segreto.

«Potremmo semplicemente riprenderci il tesoro» propose debolmente, «e scappare via prima che il sole mostri di nuovo la sua faccia.»

Era un suggerimento talmente patetico che Aurat tornò a concentrarsi sul suo compito senza neppure prenderlo in considerazione. «In quel caso, diventeremmo dei fuggiaschi, e io non voglio che gli umani si mettano sulle nostre tracce. Questi Fangosi moriranno e sarà la fine di tutto. Il nostro lavoro sarà finalmente completato e io potrò riposarmi in pace.»

Un proiettile colpì l’involucro dell’ascensore, ponendo fine alla conversazione. Gli agenti stavano cominciando ad agitarsi.

«Comunque l’eclissi non durerà per sempre» continuò Aurat, in tono brusco. «È venuto il momento di distruggere questo covo di assassini di creature fatate.»

I gemelli Fowl entrarono senza esitazioni nel palazzo che stava per crollare loro addosso. Myles incedeva con passo particolarmente deciso ora che aveva un paio di occhiali in grafene posati sulle orecchie, e ricadde nella sua abitudine di tenere lezioni mentre camminava.

«Alcuni anni fa, il Centro Congressi fu praticamente demolito e l’ipoteca fu rilevata per quattro soldi, presumibilmente da una compagnia di avvoltoi americani» spiegò a un Beckett completamente indifferente.

«I vermi non apprezzano la buona conversazione» ribatté Beckett, del tutto fuori tema. «Con loro funzionano solo le poesie romantiche.»

Myles alzò gli occhi al cielo. «Non so proprio perché mi sforzi tanto.»

Ma lo sapeva eccome. Più predicava, meno si preoccupava, quindi continuò a parlare mentre avanzavano attraverso il gigantesco cilindro di vetro del vasto atrio contro la marea di adolescenti in costume, la cui fuga era persino comica, complicata com’era da stivali spaziali con la zeppa e da maschere che oscuravano la visuale.

Quando raggiunsero il doppio ascensore centrale, Myles interruppe la sua dissertazione.

«TATA, hackera i sistemi dell’edificio» ordinò alla IA nei suoi occhiali. «Dammi accesso a tutte le reti di sicurezza. Voglio controllare ogni cosa, dagli irrigatori agli ascensori. E, per l’amor del cielo, spegni questa sirena d’allarme.»

«Sì, Signorino Myles» rispose TATA.

Poi, per salvare le apparenze, il ragazzo si rivolse a Beckett e disse: «Tieni il passo, fratello mio. Abbiamo una città da salvare».

E un tesoro da conquistare, si disse ma, al momento, tenne quella parte di informazione per sé. Non si poteva mai sapere chi stesse ascoltando. E Myles sapeva quanto fosse vero, perché di solito era lui che ascoltava.

La sirena assordante si spense misericordiosamente con un codice Morse di fischi finali, e Myles stimò che, come diretta conseguenza, il suo livello di concentrazione fosse aumentato del quindici per cento.

Molto bene, pensò. È venuto il momento di condividere alcune dolorose verità con i Kuordirokka.

Il blocco centrale degli ascensori conteneva due cabine. Quella di destra era già in alto e occupata da due figurette.

Aurat e Astrud, immaginò Myles.

La cabina di sinistra si trovava invece al piano terra, in attesa di qualcuno munito di un’impronta digitale che ne autorizzasse il funzionamento.

E indovina chi ce l’ha adesso quell’impronta?, pensò il ragazzo, premendo il pollice contro il sensore.

«Accesso autorizzato» disse l’ascensore con una voce dal tono un po’ snob. Sembrava volesse dire: “Io non sono un ascensore qualsiasi; sono l’ascensore privato dei dirigenti”.

Gli ascensori suonano sempre un po’ autocompiaciuti, rifletté Myles, che era un esperto in campo di affettazione. Però, mai ipocriti come i sistemi di navigazione satellitare, che sono assolutamente insopportabili.

Malgrado ciò, quando le porte si aprirono, Myles varcò la soglia con Beckett accanto, che continuava a brontolare lamentele sui vermi e sulla loro scarsa abilità nel conversare. «I vermi sono tutti “io-io-io”» continuò. «Non pensano mai fuori dalla propria tana.»

L’ascensore si avviò in modo straordinariamente fluido.

Attrito bassissimo, pensò Myles. Ma, immagino, mai tanto scarso quanto quello delle unità multidirezionali senza cavi.

Che si sarebbe potuto pensare fosse, in una situazione simile, un inutile spreco di spazio cerebrale, ma faceva parte di uno dei suoi svariati piani alternativi.

Una manciata di secondi più tardi, i gemelli Fowl raggiunsero la seconda cabina presente all’interno del vano ascensori e, in quel momento, immobile: quella che ospitava due nane ostili, che sarebbero state considerate malvage dal punto di vista degli umani, ma erano probabilmente delle eroine da quello delle creature fatate.

Myles non perse tempo, perché evidentemente non c’era tempo da perdere, e diede il via alla resa dei conti finale con le supercattive, pronunciando una battuta adeguatamente drammatica: «Generalessa Kuordirokka, ci rincontriamo, finalmente!».

Né Aurat, né Astrud reagirono, ma continuarono piuttosto a lavorare alacremente sul pannello di controllo, dando la schiena ai gemelli Fowl.

Myles tentò di nuovo di attirare la loro attenzione, parlando dritto nel microfono sulla parete. «Ho detto, ci incontriamo di nuovo, generalessa Kuordirokka. Certo, non vi aspettavate di vedermi qui.»

Ancora niente.

«TATA» chiamò Myles, rivolgendosi ai suoi occhiali AR, «hai hackerato tutti i sistemi del palazzo, come avevo ordinato?»

«Non esattamente» rispose TATA.

«Mi stai dicendo che non ci sei riuscita?»

«Sono riuscita a metà, Signorino Myles» ribatté l’IA.

«A metà? Significa che controllo solo metà dei sistemi?»

«All’incirca. Queste reti utilizzano una tecnologia molto avanzata, Signorino Myles, e, nell’ultimo anno, io sono stata nelle budella di un delfino.»

«Niente scuse» sbottò il gemello. «Allora come faccio a comunicare con l’ascensore qui accanto?»

«Sulla parete c’è una cornetta» rispose TATA, facendo vibrare la risposta nella mascella di Myles. «Posso inoltrare la chiamata tramite l’altoparlante.»

Myles rabbrividì. «Una cornetta? Adesso ci si aspetta che usi la cornetta? L’altro ascensore è ipoteticamente identico, ma non ha alcuna cornetta!»

Nonostante ciò, staccò con circospezione il ricevitore dal gancio, come se potessero esserci spalmati sopra batteri letali.

«“Riuscita a metà”, ma dimmi tu!» bofonchiò prima di parlare nel ricevitore. «Ci incontriamo di nuovo, generalessa Kuordirokka.»

«Devi schiacciare il pulsante di chiamata» lo informò TATA.

«Oh, per l’amor del cielo!» esclamò Myles. «Forse farei prima a scriverlo sul vetro con i miei fluidi corporei!»

«In realtà, quello non è un vetro» precisò TATA.

Quanto gli mancava la sua vecchia TATA con le funzioni complete, pensò Myles. Oh, quanto gli mancava!

Pigiò il tasto. «Generalessa Kuordirokka. Non vi aspettavate di rivedermi, immagino.»

Aurat si tolse il casco Shark, ma non abbandonò il proprio lavoro. «Difficile non notarti, Fangosetto. Sei lì dentro ad agitarti da un’eternità.»

Myles si attenne al copione. «Credo sia giunto il momento della resa dei conti definitiva.»

A quel punto, Aurat si voltò. «Resa dei conti definitiva? Ma cosa sei, un bambino? Ah, giusto, è esattamente ciò che sei…»

Due frecciatine in una botta sola. Forse, però, Myles sarebbe riuscito a recuperare terreno, dimostrando di conoscere il piano di Aurat. «Immagino che voiRivendicatori abbiate intenzione di far saltare i tiranti che reggono l’edificio così, non appena l’attività sismica si manifesterà, il tesoro di ACRONYMO verrà trasferito nell’ascensore per metterlo al sicuro. E, quando la polvere si sarà depositata, scaverete una galleria per scappare da qui con l’ultima parte dell’oro dei Kuordirokka.»

«Bravo» commentò Aurat, «anche se credo di essere stata io stessa a svelarti buona parte del mio piano.»

«In effetti» rispose Myles, «ma alcune cose le ho scoperte da solo. Per esempio, che avete rinchiuso gli agenti di ACRONYMO negli ascensori per ucciderli!»

Aurat fece spallucce. «Un bonus. Così elimineremo l’organizzazione e riscatteremo il nome dei Kuordirokka.»

«E Astrud non ha nulla da obiettare riguardo a questo massacro?»

«No, ragazzo» rispose Astrud. «La mia generalessa comanda e io eseguo i suoi ordini.»

Aurat era soddisfatta. «Spero che questo risponda alla tua domanda.»

Gli agenti di ACRONYMO rimasti liberi presero a sparare a volontà contro entrambi gli ascensori. Non che i loro proiettili sortissero un effetto diverso dal produrre un curioso tintinnio armonico sulla superficie in nitruro di silicio. Myles avrebbe giurato di riconoscere il motivo de Il volo del calabrone di Rimskij-Korsakov in quei suoni metallici, il che lo divertì.

«Pare che gli agenti di ACRONYMO abbiano qualcosa da dire in proposito» commentò.

«Possono dire quel che vogliono» ribatté Aurat. «Nessuno li può sentire. E, presto, nessuno ne sentirà proprio più parlare, mai più.»

Prima di giocarsi la briscola, Myles prese fiato. In effetti, era una mossa pericolosa. «Naturalmente non ucciderete tutti gli agenti ACRONYMO che ci sono nel palazzo.»

Aurat sospirò. «Speravo di godermi questo momento in santa pace, Fowl. Ci sono voluti secoli per raggiungerlo. Molti membri della mia famiglia sono morti perché io potessi arrivare qui, a un passo dal trionfo finale, quindi ti sarei estremamente grata se non mi rammentassi quanti umani non riuscirò a uccidere. L’agenzia verrà annientata, e tanto basta.»

Myles attese un secondo per assorbire la filippica, fissando intanto Astrud. «Vi sfugge un elemento, Aurat. Avete un agente dell’ACRONYMO assai più vicino di quanto possiate immaginare. Ed è con voi da un bel po’ di tempo… Da vent’anni, direi.»

Aurat sbuffò. «Giochetti, figliolo. Giochi da cortile. La gente crede che vi chiamiamo Fangosi perché era là che vivevate quando noi regnavamo in superficie: nel fango. Ma io penso che sia per tutto il fango che gettate su chiunque vi circondi.»

Myles strinse convulsamente il ricevitore. Sapeva quanto fossero pericolose le acque in cui stava navigando. «Ma questo non è affatto un giochetto, vero, Astrud?»

La nana non rispose ma, dalla scintilla che si accese nei suoi occhi, Myles capì che, se in quel momento avesse potuto strangolarlo, l’avrebbe fatto. Ciononostante, il ragazzo non mollò.

«Come sapete, ho letto i dossier di ACRONYMO, e so che ha provato parecchie volte a infiltrare un agente nel Popolo. Ma come può un umano fingere di essere una creatura fatata? Non funzionerebbe mai, a meno che quell’umano non vi somigliasse davvero. Per esempio, forse, un umano molto basso potrebbe somigliare a un nano appartenente al Popolo. E, anche in quel caso, dovrebbe essere una femmina, perché i maschi sono capaci di scavare gallerie. Le femmine, invece… be’, sì, alcune sono in grado di perforare un tunnel, ma la maggior parte non ci riesce. E c’è una patologia conosciuta tra i nani, la sindrome di Boldart, così chiamata dal nome di colui che l’ha scoperta, che causa la produzione di azoto liquido nel flusso sanguigno, e forma bolle di gas nella circolazione. Coloro che soffrono di questa malattia sono detti nani di superficie. Certo, è una malattia rara, ma chi ne è affetto non riesce a sopportare la stessa pressione che reggono i suoi compagni. Perciò, forse, una femmina umana bassa e molto furba può convincere una banda di nani di soffrire della sindrome di Boldart. Indovinate dove va a parare questa faccenda, Signora Kuordirokka?»

Myles parlava ad Aurat, ma guardava dritto verso Astrud, che non trovava affatto divertente quella conversazione.

Quanto ad Aurat, essa fissava il trasmettitore, ma non faceva partire alcun comando.

Ho catturato la loro attenzione, pensò Myles. Devo continuare così.

«La prima volta il sospetto mi è venuto quando Astrud ha riconosciuto un vecchio segnale di richiamo di ACRONYMO durante il mio interrogatorio. Poi, voi mi avete detto che Astrud è una nana di superficie. Soffrire di questa patologia sarebbe stato molto utile per una spia dell’organizzazione; le avrebbe permesso di non dover mai affrontare situazioni di pressione eccessiva.»

A quel punto, Aurat parlò senza alzare lo sguardo. «Piantala, Fowl. Smettila con questa storia. Astrud è una sorella per me. Anzi, di più. È la mia compagna di battaglia. Ha fatto agli umani cose che nessun umano farebbe.»

Myles scoppiò a ridere: il commento di Aurat era incredibilmente ingenuo, o semplicemente stupido. «Fra tutti i membri del Popolo, siete l’ultima che dovrebbe stupirsi di ciò che gli umani riescono a farsi a vicenda, specialmente quando stanno eseguendo degli ordini.»

«Non ascoltare questo umano perverso, Aurat» intervenne Astrud. «Sta solo cercando di distrarti.»

«Lo so, sorella» rispose Aurat, posando una mano sull’avambraccio della compagna. «Sta guadagnando tempo, nella vana speranza che la specializzanda pixel riesca a fermare i nostri Rivendicatori.»

«È proprio quel che sto facendo» ammise Myles, «ma non significa che non stia anche dicendo la verità. Quindi, visto che non potete far nulla per fermarmi, continuerò con la mia ipotesi, sempre che di questo si tratti; son certo che avete tutto il tempo per ascoltare ciò che dico.»

Aurat ringhiò: «A quanto pare, non abbiamo alternative».

Ed era vero. Finché gli agenti di ACRONYMO non avessero smesso di sparare, erano tutti bloccati nelle rispettive cabine.

Astrud ebbe un’idea. «Aurat, che dici, potremmo distruggere il ricevitore?»

Ma Aurat scosse la testa e Myles capì di aver fatto breccia nelle sue certezze.

«Dunque, la prima prova della mia accusa era la presunta sindrome di Boldart di Astrud. Poi ho scoperto che non è una Kuordirokka per nascita, il che, di per sé, non è un indizio valido per accusarla, a meno che non lo si incroci con la sparizione di un’agente ACRONYMO, nome in codice Zelda, avvenuta pochi mesi prima della comparsa di Astrud tra le macerie. E anche questo dato non era sufficiente in sé, fin quando non ho scoperto che Zelda Rubinstein era una famosa attrice nana dei film di Hollywood. Penso che qualcuno sia stato davvero poco creativo, quando ha scelto il nome in codice di quell’agente.»

Qualcosa cambiò nell’atteggiamento di Aurat: incassò un poco le spalle o, forse, strinse più forte i pugni. Quindi Myles proseguì.

«Eppure, non ero ancora sicuro. Vero, c’erano parecchi indizi circostanziali, ma nessuna prova concreta. Piantala, Myles, mi dissi. Stai spiccando balzi giganteschi verso conclusioni improbabili. Poi, però, sentii raccontare che Astrud era rimasta solo parzialmente seppellita dal crollo, eppure aveva perso la capacità di parlare per una temporanea asfissia.»

«E allora, Fangosetto?» lo rimbeccò Astrud. «Ne era valsa la pena. Avevo fatto crollare un’intera sede di ACRONYMO, tutta da sola.»

«Il fatto è che» proseguì Myles, «se ACRONYMO fosse stato informato sui nani quanto lo sono io, avrebbe saputo di un fenomeno che prende il nome di respirazione cloacale.»

A quel punto, Astrud commise quel che un avvocato definirebbe un errore da principiante, ponendo una domanda della quale avrebbe dovuto conoscere la risposta: «Oh, davvero? E cosa sarebbe questa respirazione cloacale?».

Allora Aurat capì. Myles la vide cambiare espressione e si rese conto che la verità l’aveva colpita dritta al cuore.

«La cloaca è un orifizio che gli umani non posseggono, ma che hanno invece gli anfibi e i nani. In caso di necessità, un vero nano può assorbire l’ossigeno necessario alla sopravvivenza tramite la cloaca. Oppure, come direbbe mio fratello, e perdonate il linguaggio scatologico: un vero nano può respirare con il sedere. Perciò, se la metà inferiore della Signora Astrud sbucava dalle macerie, come riportato, lei non poteva rischiare un’asfissia. Io sospetto che ACRONYMO abbia sacrificato una sede e sepolto con cura l’Agente Zelda tra le rovine. Il trauma era soltanto una copertura per darle tempo di imparare la nuova lingua.»

Era stata davvero un’esposizione notevole, considerate soprattutto le difficili circostanze in cui si trovava, tanto che nel proprio memoriale, circa cinquant’anni dopo, Myles l’avrebbe inclusa tra i suoi dieci monologhi migliori.

«Il mio consiglio, generalessa» continuò il gemello Fowl, «sarebbe di finirla qui e chiedere alla vostra cara amica di sottoporsi a una semplice ecografia. Avreste la risposta in cinque secondi. In realtà, potrei eseguirla subito con i miei raffinatissimi occhiali.»

Aurat trasse alcuni respiri profondi, con un senso di oppressione sul petto. «Astrud, dolce sorella mia. Dimmi che questo umano dice il falso.»

«Aurat» rispose Astrud, con le lacrime agli occhi. «Aurat, è passato tanto tempo…»

«Ma sei umana?» domandò Aurat, e nella sua voce c’era una pena che andava ben oltre il disagio.

Astrud la supplicò. «Sorella, lascia che ti dimostri…»

«È vero?» ringhiò Aurat. «Questo odioso ragazzo ha dunque detto la verità?»

«È passato tanto tempo… Ormai sono un’altra persona. Qualcosa a metà. Questa è la mia famiglia, tu sei mia sorella e io morirei per te.»

«Confessa» ribatté la generalessa dei Kuordirokka. «Dimmelo.»

In qualche recondito anfratto del proprio essere Astrud trovò il coraggio e mormorò: «Il mio corpo potrà anche essere umano, ma il mio cuore appartiene a te e ai nani».

Aurat le tese il trasmettitore. «Dimostramelo!» ordinò.

Senza alcuna esitazione, Astrud premette il pollice sul pulsante rosso che lampeggiava al centro dello schermo.

Un pulsante rosso, pensò Myles. Probabilmente non è una buona cosa.

E aveva ragione: non lo era.

Spero di aver guadagnato abbastanza tempo da permettere a Lazuli di disinnescare le cariche nelle fondamenta, ma ne dubito.

Una volta di più, Myles aveva ragione.

Non c’era riuscito.
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MORTE IMMINENTE




Il sotterraneo
Cinque minuti prima

Se tornassimo ad alcuni minuti prima che Astrud schiacciasse il pulsante di DETONAZIONE, troveremmo Lazuli Platz che sentiva la mancanza del suo equipaggiamento LEP. Certo, non di tutto. La crema solare d’ordinanza non era in cima alla lista dei desideri, e neppure la cannuccia per l’urina, che, fortunatamente, non aveva mai dovuto usare. Ma avrebbe preferito affrontare il Rivendicatore con una pistola di ossalide pronta ad avvilupparlo in micro-rampicanti geneticamente modificati, invece che scendere in battaglia vestita come una versione in miniatura di Myles Fowl, senza una singola placca corazzata a proteggerle la pelle azzurra e nulla che si potesse considerare un’arma a disposizione.

A meno che la mia misteriosa magia non compaia di nuovo.

Quella magia misteriosa, pensò, sarebbe stata meglio di niente.

Vigor, il Rivendicatore, non era certo una mente criminale di alto livello, perché non perse tempo con le arguzie melodrammatiche o infarcite di giochi di parole, tipiche di quei personaggi quando si trovavano di fronte un’antagonista.

Per esempio, dopo aver sorpreso la specializzanda Platz, Lord Teddy Sang-Uisuga avrebbe probabilmente commentato: “Ah, Lazuli, mi pare proprio sia giunto il momento di dare una ripassatina al tuo bell’azzurro cielo!”.

Oppure, la folletta Opal Koboi, che strillava in continuazione, avrebbe gridato: “E tu credi di essere blu, Lazuli? Ti mostrerò io quanto puoi diventare blu! Di lividi!”.

Che, per essere strillata, era una frase piuttosto lunga, ma Opal era una professionista in materia.

Questo specifico Rivendicatore, invece, si limitò a placcare Lazuli sotto un telo di plastica nell’area di scavo senza pronunciare una sola parola. L’aria fuoriuscì dai polmoni della pixel, che rimase stesa nella polvere, ma riuscì a ruotare gli occhi tanto da scorgere la rete di cavi d’acciaio che sosteneva l’edificio. Di norma, non avrebbe potuto vedere quei fasci per un paio di ragioni: primo, perché solitamente erano racchiusi dentro pilastri di cemento; secondo perché, in genere, quando le squadre non erano al lavoro, là sotto era buio pesto. Al momento non c’erano umani sul posto, ma un gruppo di Rivendicatori aveva acceso i fari di servizio inondando il sotterraneo di luce bianca, e il cemento era stato staccato dai cavi affinché i suddetti nani potessero appiccicarvi le loro sovracitate palle di sputo.

Forza, magia!, pensò Lazuli. Myles non ti aveva risvegliato?

Com’è che aveva detto il gemello? “Ciò che la scatena pare essere la morte imminente, il che è comico, anche se un po’ macabro.”

Lazuli udì un rumore tra lo strappo e lo squarcio e capì che il Rivendicatore aveva tagliato il telo di plastica.

Si domandò: Ma quant’è vicino qualcosa di imminente? Mi pare che questo lo sia parecchio!

Sul fronte magia, però, pareva esserci un nulla di fatto, anzi Lazuli non riuscì neppure ad alzarsi e affrontare la propria sorte perché, all’improvviso, lo stivale del nano le calò sul petto e la poca aria che aveva nei polmoni uscì con uno sbuffo repentino.

Sbuffo?, pensò la pixel. Davvero morirò sbuffando?

Le venne da ridere, ma non lo fece, altrimenti la magia non avrebbe capito quanto la morte fosse imminente.

Mi si sta liquefacendo il cervello, pensò. Ecco quel che succede a frequentare i gemelli Fowl!

E, mentre il cervello di Lazuli si scioglieva, Vigor cominciò a svolgere il lavoro che aveva eseguito per secoli, cioè far fuori il proprio nemico con la massima velocità ed efficienza possibili. A tal fine, ruotò la lama di cristallo in modo che la punta fosse diretta al cuore di Lazuli, poi strinse il pomo dell’elsa nel palmo per assestare il colpo finale.

Imminente, pensò Lazuli, riuscendo soltanto a sollevare una mano. Imminente!

Ovviamente, il Rivendicatore decise che quella manina azzurra non avrebbe certo fermato il colpo, e spinse in basso con forza. Lazuli sentì il tocco del cristallo gelido sulla pelle, ma la lama non penetrò, perché finalmente la magia si ripresentò e svolse il suo compito, anche se ci volle un attimo prima che la pixel se ne rendesse conto, perché era troppo presa a guardare tutta la sua vita scorrerle davanti agli occhi in un lampo.

Fu solo quando la lama di cristallo si fuse fino all’elsa e una forza concussiva proiettò Vigor attraverso il sotterraneo (e, per sua sfortuna, contro un groviglio di cavi, che vibrò come uno xilofono) che Lazuli realizzò di essere ancora viva.

«Ah!» esclamò, quando ebbe ripreso fiato. «Myles aveva ragione. Quel ragazzo aveva proprio ragione.»

Ovvio che avesse ragione.

Però, c’erano ancora due Rivendicatori da affrontare. Quando la capacità di Lazuli si era finalmente palesata, le era guizzato in mente di usare il proprio potere per infliggere danni agli altri nani, ma sembrava che il suo particolare tipo di magia fosse solo difensivo e non aggressivo, quindi… Caro cervello, se non ti dispiace, avrei bisogno di un Piano B, grazie! 

Ma non le venne in mente un bel niente, forse perché fu distratta dalla vista delle sue mani, che si misero a brillare di arancione, mentre una nuvola di vapore le fuoriusciva dai pori.

Concentrati, specializzanda, si disse. C’è un palazzo che sta per crollarti in testa.

La volta sotterranea era vasta, se confrontata con le costruzioni degli elfi, all’incirca delle dimensioni di tre campi da Schiantapalla. Lo spazio era talmente grande che le ruspe degli umani sparse nell’area di scavo sembravano dei giocattoli abbandonati. Era difficile stabilire con precisione le dimensioni del sotterraneo, dato che si perdeva nel buio, oltre i pilastri. In piedi, accanto alla gigantesca colonna centrale, c’erano i due Rivendicatori rimasti, le corazze di rampicanti ormai incrostate di fango e polvere. I nani avevano notato Lazuli, ma parevano assolutamente tranquilli e disposti a lasciarle osservare gli sviluppi della situazione. Non fecero nulla per bloccare gli eventuali progressi della specializzanda o, a ben vedere, per aiutare il compagno; si limitarono a infilarsi dentro una struttura emisferica azzurra trasparente e attendere.

Lazuli immaginò che si trattasse di una capsula da minatori, cioè un abitacolo super resistente usato per sopravvivere in caso di crolli.

La pixel fu colta dal desiderio di scappare. Chi mai l’avrebbe biasimata se si fosse tolta da quel sotterraneo? Dubitava seriamente che le avrebbero fatto posto nella capsula.

Ma, se scappo da qui senza impedire l’esplosione, Myles morirà sicuramente.

Perché c’erano situazioni in cui neppure un Fowl sarebbe riuscito a cavarsela a parole.

Inoltre, Lazuli capì che l’unica ragione per cui i Rivendicatori la ignoravano era che era arrivata troppo tardi: erano convinti che non ci fosse più nulla da fare.

Devo dimostrargli che hanno torto, realizzò la pixel. Mi serve un piano che sia talmente fuori di zucca, che non riescano neppure a vederla, la zucca!

Perciò la specializzanda Platz si pose una domanda che nessuno dovrebbe mai porsi, a meno che le circostanze non siano talmente estreme che il buon senso non si possa proprio più applicare.

Cosa farebbe Beckett?

La risposta fu facile. Beckett arruolerebbe un esercito di topi per sostenere i pilastri con i loro corpicini pelosi, per poi proclamarsi imperatore di tutti i roditori.

Quindi la domanda doveva essere riformulata.

Che farebbe Beckett se arruolare i topi non fosse un’opzione plausibile?

Beckett sfrutterebbe qualsiasi cosa avesse a portata di mano per mettere insieme una soluzione originale e salvare la situazione.

Dunque, io cos’ho a portata di mano?

Qualche ruspa e due nani già in salvo nella loro indistruttibile capsula azzurra, per non parlare delle mani luminose. E forse meno di un minuto per combinare questi elementi.

Lazuli si alzò in piedi. Pensa in grande, disse a se stessa. Pensa come Beckett… Sii Beckett!

Ma, proprio mentre un’idea veramente pessima le si formava nella mente, i cinque minuti a sua disposizione si esaurirono. Qualche piano più sopra, Astrud schiacciò il pulsante rosso, attivando il segnale di scoppio della prima bomba della catena. Il pilastro cui era fissata esplose e Lazuli capì che doveva farsi bastare quella pessima idea. Quindi, come un corridore ai blocchi di partenza, schizzò veloce attraverso il sotterraneo, lasciando strinature su qualsiasi superficie entrasse in contatto con le sue nocche cariche di magia.

I nani si vantano di essere discreti riguardo alle loro capacità di demolizione, vale a dire che se nessuno sa che un nano ha distrutto un palazzo, nessuno potrà mai neanche immaginare che sia passato da quelle parti. Nel caso del Centro Congressi, i Rivendicatori avevano sistemato bombe in mezzo a ciascun fascio di cavi, collegandole l’una all’altra con una rete wireless gestita da chip organici. Myles aveva immaginato che sarebbero rimasti a sorvegliare gli esplosivi fino all’ultimo minuto ma, per una volta, il ragazzo si era sbagliato: i nani avevano intenzione di restare sul posto anche dopo il termine del lavoro, al sicuro dentro la loro capsula azzurra, per poi fare i bagagli e rosicchiarsi una via d’uscita.

Lazuli continuò a correre, mentre la polvere le pizzicava la gola e l’onda d’urto dell’esplosione la spostava di alcuni gradi dalla sua traiettoria. Infossando il mento, tenne duro e ignorò il fischio perforante che le risuonava nelle orecchie e il turbinio di polvere e detriti che le oscurava la vista. Poi riuscì a scorgere la sagoma della pesante ruspa a circa sei metri da lei.

Il nano... Non pensare al nano.

Al Rivendicatore incastrato sotto il cumulo di detriti del pilastro, schiacciato nel morso delle enormi ganasce di cemento.

Il nano che tu hai messo in quella situazione.

Non pensarci.

E continuò a correre, mentre i cavi venivano troncati con precisione da apposite cariche ben calibrate. Pareva un’operazione chirurgica; l’intera struttura non sarebbe crollata finché il sostegno centrale non avesse ceduto.

E non dovrà cedere.

Lazuli raggiunse la gigantesca ruspa gialla, si arrampicò in cima al cingolo e, da là, balzò nella cabina che, ovviamente, era stata costruita per un umano di dimensioni normali, non per una piccola pixel azzurra.

Ma il colore della sua pelle era, in quel momento, del tutto irrilevante. Quel che era leggermente più pertinente era il fatto che Lazuli non possedeva una chiavetta d’accensione.

«Però ho le mani magiche!» strillò alla macchina. «Ho le mani magiche, mi hai sentito?».

Detto ciò, strinse le dita di quegli arti fatati intorno al groviglio di cavi sotto il cruscotto, e inviò ogni residuo di energia rimastole nel ventre del motore. Non riuscì a trattenere una risata isterica mentre pensava: Ma la magia e l’elettricità saranno davvero compatibili?

La scavatrice ruggì entusiasta, confermando che i motori a combustione possono davvero funzionare con la magia.

E, adesso, devo solo trovare la marcia giusta.

Fuori dalla cabina, altre due colonne crollarono, una con meno grazia delle sue compagne, facendo schizzare schegge di acciaio tutt’intorno, e l’altra andando a sbattere con un colpo sordo contro il tettuccio della ruspa, sopra la testa di Lazuli. La volta di roccia e cemento del sotterraneo s’incassò pericolosamente con uno stridio acuto e quasi lirico. La sezione di pavimento che era già stata lastricata con il cemento si crepò come colpita dal martello di Thor e, sulla sua superficie, si allargò una fenditura frastagliata.

«D’Arvit!» strillò Lazuli, ma si pentì immediatamente di essersi lasciata sfuggire quell’imprecazione, perché la polvere le foderò la gola.

Per un breve istante sputò polvere e sangue poi, in un riquadro miracolosamente pulito del parabrezza, vide che entrambi i Rivendicatori si stavano godendo lo spettacolo e montò su tutte le furie.

Quei vermi stanno esultando!

Forse avrebbe potuto fargli cambiare umore.

Lazuli mise in posizione la leva del cambio, grossa quanto il proprio busto, controllò che la ruspa puntasse approssimativamente nella direzione giusta, poi scivolò sotto il sedile e piantò entrambi i piedi sull’acceleratore.

C’è una possibilità su un milione che funzioni, pensò. Anzi, una su un miliardo…

Un po’ a singhiozzo per via della magia, la ruspa procedette in avanti, con la gigantesca benna che scavava solchi nel fango, e Lazuli capì ciò che stava succedendo.

Avrei dovuto tirar su quella specie di pala, si disse.

Ma non c’era da preoccuparsi. La magia superò l’attrito e il veicolo avanzò traballando. Quando si accorsero di quello che gli stava piombando addosso, i Rivendicatori smisero subito di congratularsi tra loro dandosi il cinque.

Sarebbe stato divertente se Lazuli avesse potuto vedere le loro facce, ma era incastrata tra i pedali della ruspa e teneva i piedi schiacciati sulla leva dell’acceleratore.

Uno dei nani si voltò verso il compagno, con le mani alzate in un gesto tranquillizzante, e probabilmente disse una cosa tipo: “Non ti preoccupare, amico. Questa capsula è indistruttibile. Potrebbe caderci addosso una montagna e noi ce la caveremmo lo stesso”.

Ma non conosceva la specializzanda Platz. Lei non voleva distruggere niente; stava solo cercando di conservare qualcosa. In questo caso, il palazzo e tutti quelli che ci stavano dentro.

Nel preciso istante in cui scoppiò l’ultima carica, la benna della ruspa sollevò i due nani. Un cuneo di cemento e acciaio si volatilizzò e lasciò una voragine a forma di sorriso che fu immediatamente riempita dalla capsula azzurra infrangibile, con dentro due Rivendicatori che non riuscivano a credere a ciò che era appena successo.

Il risultato immediato di tutti questi improbabili avvenimenti fu che, nonostante la struttura del palazzo avesse ceduto pericolosamente, non precipitò su se stessa.

Ed ecco, in sostanza, quel che capitò al Convegno di ACRONYMO. Ma altro ancora doveva succedere…
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Sede Centrale del Centro Congressi
Blocco Ascensori

Gli occupanti del Centro Congressi di Dublino stavano sperimentando cambiamenti d’umore piuttosto drastici. Gli agenti di ACRONYMO, intrappolati dentro gli ascensori multidirezionali blindati, erano passati dall’irritazione al terrore. Gli altri agenti, che fino a poco prima erano determinati a salvare i propri compagni, avevano cambiato programma e abbandonato il palazzo. Intanto la capa dei Kuordirokka si domandava perché l’intera struttura non fosse precipitata nella polvere.

Beckett Fowl era insolitamente immobile, rannicchiato in un angolo dell’ascensore, e batteva i denti quasi fosse bloccato in un loop. Quanto a Myles Fowl, il gemello era ancora vivo, quando si sarebbe decisamente aspettato di essere morto, e ciò lo rendeva felice ma anche perplesso sul motivo per cui l’edificio era sostanzialmente intatto, nonostante l’esplosione avesse con tutta evidenza avuto luogo. Quindi, in sostanza, data la natura di Myles, sarebbe plausibile immaginare che fosse leggermente più seccato di essere perplesso che felice di essere vivo.

«TATA» disse, rivolto ai suoi occhiali AR, «controlla la zona del sotterraneo per trovare forme di vita umanoide.»

«Uhm» rispose TATA, «ne vedo tre.»

Tre?, pensò Myles, decidendo per il momento di non badare all’uhm. Ma dovrebbero essercene quattro…

C’erano diverse spiegazioni per il battito mancante, compreso il ricollocamento molecolare spontaneo, ma la ragione più probabile era che fosse morto qualcuno.

Forse qualcuno come la sua amica pixel, la specializzanda Platz.

Gli venne un’idea. «TATA, come sono raggruppate le tre persone?»

«Due da un lato e una dall’altro» rispose prontamente la voce negli occhiali.

«Bene» disse Myles. Poi, rivolto a Beckett, che continuava a tremare: «Nella migliore delle ipotesi, la specializzanda Platz è ancora viva».

Quindi lanciò una rapida occhiata al pavimento, che aveva ceduto e si era incrinato pesantemente lungo i bordi, ma non al centro, il che lo portò a concludere che l’unico supporto intatto fosse il pilastro centrale. «Almeno, finché il palazzo non crollerà su se stesso» aggiunse, perché era ovvio per Myles, studente di Architettura e Anarchitettura (l’architettura dell’anarchia), che il Centro Congressi fosse destinato ad accartocciarsi di lì a poco. Gli venne in mente un tendone da circo danneggiato, con il solo pilone centrale a reggere in piedi la struttura.

«Come stiamo messi con i sistemi strutturali dell’edificio, TATA?»

«Sono ancora funzionanti la metà degli ascensori e il trenta per centro delle colonne portanti, oltre ai due piani superiori e una parte della rete di comunicazione» rispose l’Intelligenza Artificiale. «Ma l’impianto elettrico centrale è fuori uso, quindi si sono attivati i generatori d’emergenza. Devo aprire quanti più ascensori possibile?»

Myles ci pensò su. Spalancare le cabine sarebbe stata la cosa più umana da fare nel breve termine ma, se Aurat avesse ancora avuto un asso nella manica del suo costume da Shark Girl, allora quella dimostrazione di altruismo avrebbe avuto vita breve, come quella degli umani coinvolti.

«Non ancora, TATA» rispose quindi. «Per una volta, teniamo quegli orridi agenti di ACRONYMO dove potrebbero fare qualcosa di buono.»

Myles si disse che poteva provare a minacciare le Kuordirokka nell’ascensore appena sopra il suo. Forse, ormai, si sarebbero semplicemente arrese, anche se ne dubitava.

«Adesso avete capito cosa succede a mettersi contro i gemelli Fowl?» strillò nella cornetta, che, sorprendentemente, funzionava ancora. «Quando imparerete?»

Aurat e Astrud erano state parecchio sbatacchiate dallo squasso delle fondamenta, ma erano guerriere robuste e recuperarono presto il controllo. Aurat si aggrappò ad Astrud per rimettersi in posizione eretta, lanciandole nel frattempo cupe occhiatacce.

«Questi umani!» esclamò in tono accusatorio, come se essere nati di quella particolare specie fosse di per sé un crimine.

«L’ho premuto il tuo pulsante!» ribatté Astrud. «Ti ho dimostrato da quale parte sto!»

Ma Aurat aggiunse al mucchio un’altra accusa: «Bugiarda!».

Astrud spinse la generalessa contro la parete dell’ascensore con l’avambraccio. «Una volta, forse. Ma, nel profondo del cuore, io sono una nana.»

«Parole!» rispose Aurat. «Ti sei infiltrata nel mio gruppo per spiarci. Sei una bugiarda!»

«Anche tu!» ribatté Astrud. «C’è qualcosa che non mi stai dicendo!»

Myles si stufò, sia del battibecco, sia del fatto che non era più al centro dell’attenzione. «Se posso intromettermi» disse, «siete entrambe, a tutti gli effetti, delle bugiarde. E, se mi è permesso elaborare il concetto: Astrud è in realtà un essere umano di piccole dimensioni, che si è abituato a immedesimarsi nel proprio ruolo clandestino, se preferite, nella sua stessa leggenda. E Aurat mente per omissione, cioè omette di dire che ha intenzione di uccidere molti più esseri umani di quanti ce ne siano in questo edificio.»

«Di che sta parlando il gemello Fowl?» chiese Astrud, spingendo con più forza Aurat contro la parete.

La generalessa scoppiò in una risata. «E perché dovrei dirtelo? Perché tu vada a riferirlo ad ACRONYMO?»

Secondo Myles, Aurat stava cercando di eludere la domanda, quindi sentì di non avere altra scelta che rispondere lui stesso.

«Se il palazzo crollerà nel fiume, si porterà dietro metà della zona portuale, inclusi il ponte a pedaggio e il cinema, dove credo stiano trasmettendo in diretta l’eclissi sullo schermo IMAX. Moriranno a migliaia, compresi tutti i ragazzini che ho convocato, e io non posso permettere che questo accada.»

Astrud parve visibilmente scossa dalla rivelazione. «Il Fangoso ha ragione?»

«Il Fangoso?» la rimbeccò Aurat. «Sei tu la Fangosa. La compagna in cui credevo ciecamente. Colei che ho amato teneramente e che ora incarna tutto ciò che disprezzo di più!»

Quelle parole ferirono Astrud, che allentò la presa. «Non so cosa sia successo. Non ricordo ciò che sono, ma non farei mai male a te o alla nostra squadra. Credimi, ne ho avuto la possibilità.»

«E forse ne hai approfittato» ribatté Aurat. «Magari, sei tu il motivo per cui abbiamo perso tanti soldati!»

«No!» rispose Astrud. «Il motivo sei tu! Tu hai perso il controllo. Sei diventata crudele, e il tuo è un piano avventato, perché hai coinvolto degli esseri umani.»

«A quanto pare, è una mia debolezza.»

Myles aveva una teoria a proposito dell’avventatezza di Aurat ma, per una volta, decise di resistere alla tentazione di condividerla, per far sì che le nane continuassero a perdere tempo. Una scintilla di sole stava già facendo capolino oltre la gobba della luna piena e la luce avanzava lentamente lungo il fiume, come una velatura di acquerello giallo.

Continuate a parlare, pensò Myles. Il vostro tempo è quasi scaduto.

In quel momento, però, con un lieve ritardo forse dovuto alla drastica natura del cedimento, il tesoro di ACRONYMO venne spinto nello scomparto proprio sopra l’ascensore in cui si trovavano le nane, e annunciò il proprio arrivo con un tonfo sonoro e con l’accensione di una luce verde sul soffitto.

Aurat gemette e tese le mani verso il tesoro. «È così vicino… talmente vicino…»

Astrud strinse con forza le spalle della sua generalessa. «Aurat, non tutto è perduto. C’è ancora un modo per conquistarlo.»

L’altra scoprì i denti ornati d’oro quel poco che bastava per proferire un insulto, poi ci ripensò. E se davvero ci fosse stata ancora una possibilità? Dopotutto, non aveva nulla da perdere; poteva invece guadagnarsi l’immortalità.

Aurat annuì una sola volta. Dimmi, significava quel gesto.

Molto bene, pensò Myles, che naturalmente, aveva già valutato che il palazzo sarebbe definitivamente crollato se qualcuno avesse avuto il pieno controllo degli ascensori. Stiamo per fare un gioco e io sono bravissimo nei giochi. Chiedetelo al programma di scacchi Komodo 13.

Mentre le due Kuordirokka si consultavano, sussurrandosi il nuovo piano, Myles chiese a TATA di proiettare sulle lenti gli schemi del sistema di ascensori e inserì alcuni collegamenti rapidi per poter controllare il tutto con rapidi gesti delle dita.

Chi mi guarda penserà che io stia usando la psicocinesi, si disse il gemello Fowl. E, senz’altro, acquisirò la capacità di farlo prima di compiere quindici anni.

In questo, Myles si dimostrava molto ottimista. In realtà, sarebbe riuscito a muovere un oggetto con la forza della mente soltanto a diciassette anni (e l’oggetto sarebbe stato un grosso masso, riferendosi al quale il ragazzo avrebbe commentato con inusuale ironia: Era assai meno pesante dell’ego di Artemis).

Ma torniamo al presente.

Myles lanciò un’occhiata a Beckett, che rimaneva accoccolato in un angolo. «Anche tu ti divertiresti a fare il gioco che sono ragionevolmente certo stia per cominciare» disse al fratello catatonico. «Prevede un sacco di azione e, forse, un’esplosione o due, in caso io perdessi, cosa che, francamente, ritengo piuttosto improbabile.»

Beckett non reagì ma, d’altro canto, Myles non si aspettava che lo facesse.

Tradizionalmente, in passatempi di questo tipo – quali gli scacchi, la dama, il tris o simili – i giocatori si scambiano una cortese stretta di mano o, perlomeno, un saluto verbale prima che il gioco cominci. Ma, in questo caso, una stretta di mano non era probabile né possibile. Aurat si limitò a voltarsi verso l’avversario e sibilare:

«Voi umani morirete tutti!»

Il che impressionò Myles, perché era davvero difficile sibilare una frase con così poche sibilanti. Non si trattava certo di un saluto, ma il ragazzo lo prese come il segnale che il gioco poteva iniziare.

«Dopo di voi, generalessa Kuordirokka» concesse con galanteria.

Se Aurat si sorprese che Myles avesse indovinato il suo nuovo piano, non lo diede a vedere, ma si limitò semplicemente a far scorrere un dito sulla superficie del proprio trasmettitore. Questa poteva non sembrare la prima mossa di un gioco mortale, le cui conseguenze sarebbero state decessi multipli, caterve di ossa rotte, echi di urla strazianti e un miscuglio dei peggiori odori corporei, invece lo fu. Nelle profondità del Centro Congressi, uno degli ascensori sotto il controllo di Aurat schizzò lateralmente fino all’estremità del proprio binario. Le cabine magnetiche del centro erano più piccole dei modelli tradizionali, eppure il peso dello spostamento fu considerevole, dato che l’apparecchio trasportava un carico di migliaia di chili di umanità. L’ascensore si arrestò con un rumore sordo nella nuova posizione e l’edificio, che già si trovava al limite della stabilità, tremò per davvero: l’intonaco si staccò dalle pareti e una porta precipitò dall’alto come una foglia in autunno.

«A-ah!» esclamò Aurat.

«Ma per favore!» ribatté Myles e, con un tocco dell’indice, spedì una delle cabine che controllava verso sud, a ristabilire l’equilibrio centrale.

«Ha capito!» esclamò Astrud. «Il giovane Fowl sa quel che stai facendo.»

Aurat aveva deciso di non parlarle, a meno che non fosse necessario. Si limitò quindi a riposizionarsi in modo tale che Myles non riuscisse a sbirciare nel suo schermo. Poi fece la sua seconda mossa, che fu spedire due ascensori verso la parete settentrionale, caricando circa duemila chili di peso su quella facciata del palazzo, e provocando un’imbardata allarmante. Le travi portanti vibrarono come corde di violino e tre gabbiani svolazzarono attraverso una delle miriadi di crepe dei muri come colombe in un film mediocre. Il gas, che sgorgava da una conduttura rotta al livello del parcheggio delle auto, prese fuoco e trasformò il pavimento disseminato di crepe in qualcosa di simile al cratere spalancato di un vulcano attivo.

Myles si risentì un poco. «Nella maggior parte degli intrattenimenti di questo tipo» commentò, «una doppia mossa sarebbe ritenuta illegale e voi, Signora Kuordirokka, sareste costretta a saltare una mano. Ma suppongo che questo non sia un gioco di quel genere.»

La reazione del gemello consistette nel ruotare un solo dito, con il quale spedì una singola cabina a pieno carico, attraverso un percorso a L, fino all’ultimo piano, in direzione del fiume, compensando con efficacia la mossa illegale di Aurat e permettendo al palazzo di raddrizzarsi.

«Potrei andare avanti tutto il giorno» disse. «Ma lo spiraglio delle vostre possibilità di successo si è già chiuso. Il sole sta risbucando e le forze dell’ordine stanno per arrivare.»

Myles sapeva che era troppo presto per provocare Aurat Kuordirokka, una criminale omicida che stava esaurendo le proprie risorse, ma c’era una possibilità che, stuzzicando la nana, le avrebbe fatto perdere la concentrazione. Sapeva anche che, in realtà, non sarebbe riuscito ad andare avanti tutto il giorno, come si era vantato di poter fare. Poche altre mosse di quello smisurato gioco ibrido di tris e dama, e il Centro Congressi si sarebbe ridotto in briciole. E la gente, che Myles stesso aveva deciso di lasciare dentro gli ascensori, non sarebbe sopravvissuta al crollo.

Devo porre fine al gioco, pensò il ragazzo. Forse bisognerà che usi la più antica mossa degli scacchi.

Ora, come sanno bene tutti i giocatori di scacchi, il trucco più vecchio di quel gioco consiste nel sacrificare un pedone, ma a quale pensava Myles Fowl? Certo non al suo fratello gemello!

Nonostante gli avvertimenti dell’umano a proposito degli spiragli e della loro chiusura, com’era prevedibile Aurat optò per proseguire il gioco, e confermò la sua scelta lanciandogli una sfida sprezzante sopra la spalla: «Fino alla morte, Fangoso!».

Al che Myles ribatté: «Direi piuttosto il contrario, generalessa Kuordirokka. Alla vita, per così dire».

«Lo vedremo» rispose Aurat e poi si rivolse alla sua Seconda, perché non aveva altra scelta. «Il Fangoso è penetrato nei sistemi del palazzo. Tu entra nel suo. Dimostrami che, in cuor tuo, sei una vera nana: prendi il controllo dei suoi ascensori.»

Quindi, mi toccherà giocare su due fronti, si disse Myles. Mi sorprende che non ci abbiano pensato prima.

Ne seguì una serie di manovre francamente strabilianti, tutte riprese dai telefonini dei presenti e dalle telecamere dei mezzi di comunicazione, dove sembrò quasi che il Centro Congressi stesso prendesse vita e cercasse di liberarsi dalle catene delle proprie fondamenta. L’edificio tremò e sussultò, si impennò e si inclinò, il tutto accompagnato da una cacofonia assordante di muggiti e ruggiti, come se il cemento e l’acciaio venissero tirati e compressi in forme che non avrebbero mai dovuto assumere. Millequattrocento pannelli di vetro – che i costruttori avevano dichiarato infrangibili – si frantumarono e le schegge caddero a terra come una pioggia tintinnante. I serbatoi dell’acqua si spaccarono, prorompendo in cascatelle che precipitarono dalle varie balconate e ingaggiarono una battaglia persa contro le roboanti fiamme prodotte dal gas, mentre i pannelli solari piombarono luccicando a terra dove esplosero in mille corolle scintillanti. Come disse una conduttrice di Radio Nova durante la diretta, fu come assistere alla fine del mondo.

Armageddon è qui, gente, quindi sacrificate una capra, scavate un buco e nascondetevici.

All’interno dell’animatissimo palazzo, Myles Fowl era sotto attacco o, meglio, lo era TATA. Con ogni colpo e schivata, l’Intelligenza Artificiale racchiusa nel grafene sembrava a rischio di perdere la battaglia contro gli strumenti più potenti dei Kuordirokka, che aggredivano i suoi buffer con comandi malevoli.

«“Stringi le corde del tuo coraggio”» esclamò Myles, citando Shakespeare. «Ancora poche mosse e la faremo finita, TATA.»

Ma, ahimè, forse non ci sarebbe stata nessun’altra mossa, perché pareva che Astrud avesse trovato uno spiraglio nel firewall di TATA.

«È fatta!» annunciò. «Possiamo riprendere il controllo di tutti gli ascensori, ma ci costerà l’aria condizionata e il controllo di alcuni condotti.»

«Fallo!» scattò Aurat. «Fallo subito!»

Astrud ubbidì all’ordine e Myles non poté far altro che seguire i movimenti degli ascensori di Aurat sulle sue lenti. La nana giocò il tutto per tutto e sfruttò l’unico percorso libero lungo i condotti per spedire ogni cabina in cima al palazzo e compiere un’azione coordinata, stile battipalo. Myles immaginò che avrebbe manomesso i limitatori di velocità e fatto precipitare gli ascensori a terra, dove avrebbero completamente polverizzato il pavimento e lasciato all’edificio un’unica possibilità: rovinare su se stesso in un mucchio di detriti.

«Mi hai lasciato una via d’accesso» gongolò la generalessa. «Da te, mi sarei aspettata di meglio.»

«E, infatti, avevate ragione» ribatté Myles. «Vi ho permesso di penetrare le mie difese e voi ne avete approfittato. Ora gli ascensori li comandate voi, però, a me, avete lasciato il controllo di alcuni condotti. E ci avete piazzato le vostre cabine. In sostanza, avete spedito i topi dentro le trappole…»

«Altri vaniloqui da umani» rispose Aurat. «Cosa m’importa delle trombe degli ascensori? Preparati a essere sepolto vivo, Fowl. Dubito che, in quella scatola, ci sia ossigeno sufficiente per te e tuo fratello. Il mio desiderio più grande è che uno di voi uccida l’altro per rubargli cinque minuti d’aria!»

Aurat rilasciò la sua colonna di ascensori, i quali avrebbero dovuto precipitare a terra, disintegrarsi sulle fondamenta e produrre al proprio interno un poco invitante stufato di carne umana. Ma, cosa curiosa per una nana, la generalessa dei Kuordirokka aveva sottostimato l’importanza dei condotti. Vero è che, nel caso degli ascensori tradizionali, le strutture di scorrimento sono semplicemente dei grossi fori un po’ potenziati, all’interno dei quali far spostare le cabine. Invece, con gli ascensori multidirezionali a binario magnetico, i condotti sono importanti quanto i veicoli, poiché i binari sono montati su piattaforme girevoli assicurate alle pareti, che ruotano automaticamente per spedire le cabine nella direzione in cui devono andare. Di conseguenza – dettaglio fondamentale – se una persona controlla i condotti, quella medesima persona sarà in grado di comandare questi deviatori girevoli. E, se quella persona è Myles Fowl, gli ascensori andranno dove lui vuole che vadano, o rimarranno dove desidera che stiano. Con un tocco delle dita, quindi, Myles bloccò le piattaforme dei suoi condotti in posizione orizzontale, e i veicoli di Aurat non solo rimasero fermi all’ultimo piano, ma riuscirono in qualche modo a ristabilizzare l’equilibrio dell’intero palazzo.

«Gli ascensori sono bloccati!» esclamò Astrud, schiacciando freneticamente sullo schermo del proprio apparecchio, cosa che, ovviamente, non produsse alcun effetto.

«Oh, non prendetevela così» disse Myles. «Siete state superate in astuzia da Myles Fowl. Quest’oggi non siete neppure le prime, e di certo non sarete le ultime.»

Aurat sbatté i pugni contro la parete trasparente. «Fowl!» ringhiò. «Fowl…»

«Fanno tutti così» commentò il ragazzo, raddrizzandosi distrattamente la cravatta. «E poi provano a uccidermi.»

Aurat smise di picchiare con i pugni e lo fissò con sguardo assassino. Myles avrebbe giurato che i tatuaggi a runa che aveva sulla guancia stessero lampeggiando, cosa probabilmente impossibile, ma improbabilmente possibile. E, come stava a mano a mano imparando, il confine tra quelle due zone si riduceva ogni giorno di più.

«Ti ucciderò» sbottò la nana. «È sicuro. Assolutamente. Vi ucciderò entrambi. Ma prima voglio che tu sappia che i tuoi genitori sono morti.» Aurat sollevò il trasmettitore e tracciò un segno sulla superficie dello schermo. «Ecco fatto. Ho appena inviato il comando per procedere. Skure – te lo ricordi, vero? – sbudellerà come pesci i membri della vostra cara famiglia con la sua adorata arma fatta in casa, la svanga. E i vostri amati genitori moriranno, guardando le proprie interiora rotolare lentamente a terra.»

Myles fece una smorfia. «Bell’immagine. Ma non preoccuparti delle sorti di mio padre e di mia madre, perché laggiù ci sarà qualcuno a fermare il tuo corpulento assassino.»

Qualche minuto prima forse Aurat avrebbe riso, ma non dopo che era stata fregata così nettamente da Myles Fowl.

«E chi ci sarebbe a fermarlo?» domandò quindi con espressione seria in viso. «La pixel sepolta? Tu? O il tuo fratello gemello? Forse potreste provarci, se non foste entrambi bloccati qui, davanti a me, visibili quanto due vermi su un piatto.»

Per tutta risposta, Myles si limitò a sfilarsi gli occhiali. Quando ripiegò le stanghette sulla montatura, Beckett svanì. Perché, ovviamente, il gemello era un ologramma. Lo stesso ologramma che aveva corso in lungo e in largo per l’isola di Dalkey negli ultimi mesi, abbindolando la sorveglianza della LEP, e la cui immagine era stata, fino a pochi istanti prima, proiettata dalla stanghetta degli occhiali di Myles.

«Io sono qui, è vero» disse, «ma Beckett non c’è mai stato. Dovrò portarcelo in visita quando ricostruiranno l’edificio. Ora, come potete vedere, i vostri guerrieri sono stati sconfitti. E il vostro piano è miseramente fallito.»

Quasi rispondesse a un segnale, il generatore d’emergenza del Centro Congressi si spense, il che fece aprire automaticamente tutti gli ascensori a binario multidirezionale, ma non le cabine di quelli tradizionali a cavo. Per cui, a quel punto, gli agenti di ACRONYMO erano liberi, ma Fowl e le nane restavano blindati dentro i rispettivi abitacoli.

«Ah» disse Myles, «direi che questo è l’ultimo chiodo che sigilla la vostra bara. Non potete far altro che accettare la sconfitta e aspettare che la LEP arrivi a prendervi in custodia, come avete ampiamente meritato.»

Myles pensava che Aurat Kuordirokka non potesse arrabbiarsi più di così.

Ma si sbagliava.

I modi di fare del gemello Fowl provocavano questa reazione nella gente.

Quelli, e l’autocompiacimento stampato sulla sua faccia.
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SANGUE SULLE ROCCE




Isola di Dalkey

Sull’isola di Dalkey due persone si stavano sforzando di eseguire gli ordini ricevuti. Quelli di Skure dei Sette Kuordirokka erano indubbiamente i più semplici, perché consistevano soltanto in due fasi. Le ripassò mentalmente mentre stava disteso in un fosso poco profondo scavato, per tendere un’imboscata, sulla spiaggia sotto la villa dei Fowl, edificio che, secondo l’opinione poco favorevole del nano, pareva un assemblaggio disordinato di cubi da costruzione per bambini.

Fase numero uno: tenere d’occhio le registrazioni di sorveglianza della LEP, in caso i gemelli Fowl rientrassero in qualche modo sull’isola. Se lo avessero fatto, doveva uccidere tutti gli umani presenti. E, con tutti, s’intendeva proprio tutti.

Skure aveva chiesto se anche le foche contassero come esseri umani, ma gli era stato risposto: “No, non contano”.

Fase numero due: se fosse giunto l’ordine di uccidere tutti gli umani sull’isola, ucciderli proprio tutti, anche se i gemelli non fossero ritornati.

Skure avrebbe preferito saltare a piè pari la fase numero uno e procedere direttamente con la due perché, secondo lui, la numero uno era confusa e prolissa. Inoltre, il primo compito conteneva l’elemento aggiuntivo di sorvegliare la sorveglianza, cosa meno semplice di quanto potesse sembrare. Nonostante le promesse di sospendere le azioni di spionaggio, la LEP continuava a tenere d’occhio l’isola da uno dei suoi satelliti. Le immagini, a cui Skure aveva accesso con il proprio trasmettitore, consistevano in una visuale a volo d’uccello del territorio di Dalkey, corredata da icone viventi che rappresentavano i Fowl.

Skure aveva indicato le tracce lasciate da Myles e Beckett e aveva detto a Vigor: «Guarda, i gemelli Fowl sono già sull’isola».

E Vigor gli aveva risposto: «Ma no, Skure, scemo che non sei altro! Te l’ho già spiegato: quelle tracce sono state lasciate dagli avatar che Myles Fowl ha messo laggiù per raggirare la sorveglianza. Non possiamo eliminarle, altrimenti la LEP scoprirà che abbiamo hackerato le sue registrazioni».

Skure non aveva capito niente, a parte il fatto che gli avevano dato dello scemo.

«Quindi la LEP mi può vedere?»

«No, se indossi la corazza di rampicanti. Sarà visualizzata come vegetazione e non solleverà alcun sospetto. Tanto per essere più sicuro, potresti scavare un buco in terra e ficcartici dentro, per mimetizzarti ancora meglio.»

«Allora, faccio fuori quelle scie gialle?» aveva domandato di nuovo Skure.

«No» gli aveva risposto Vigor, «gli avatar ripetono sempre le stesse sequenze, che io sono riuscito a contrassegnare con il giallo. I gemelli veri devieranno da quei percorsi e, quando lo faranno, i loro avatar diventeranno rossi.»

«Quindi, uccido le cose rosse?»

«Sì. Qualsiasi roba rossa vedi, tu uccidila. E poi scappa prima che arrivi la LEP.»

«E che faccio con quella cosa marrone?»

«Quella è una casa.»

«Devo…»

«No, non devi ucciderla.»

«Solo la roba rossa? Che mi dici di quelle cosette grigie?»

Vigor aveva sospirato più profondamente del dovuto, ma forse Skure non si sarebbe irritato tanto se avesse saputo che il suo superiore appariva decisamente provato perché era stato sbattuto contro il pilastro che reggeva un intero edificio. «Quelli sono i genitori. Senti cosa farò: farò sì che, se uno dei gemelli si presenterà qui, tutte le icone umane diventino rosse. Perciò, ecco un breve promemoria: grigio è ok, rosso è morte! Capito?»

Skure ripeté la frasetta, anche se il tono di Vigor gli sembrava un po’ paternalistico: «Grigio è ok, rosso è morte!».

«Bene. Perciò uccidi solo le cose rosse, a meno che non arrivi l’ordine di sterminio totale. In quel caso, uccidi tutti.»

«Ma devo…?»

«No, tonto. La villa no. Non si può uccidere una casa!»

Skure controllò il trasmettitore. Niente di rosso e nessun ordine di sterminio.

Certo che si può uccidere una casa, pensò. Potrei darle fuoco e raderla al suolo… non ci hai pensato, Vigor? Quindi, chi è quello tonto, eh?

Anche Beckett Fowl stava cercando di fare del proprio meglio per seguire le istruzioni ricevute, che erano più complicate di quelle del Rivendicatore. “Devi percorrere un tragitto molto preciso per tornare alla casa”, gli aveva detto Myles quando si erano liberati dalla prigionia, nel quartier generale dei nani. “Un percorso costruito a tavolino a partire dalle sette tracce dei vari movimenti del tuo avatar. Se percorrerai esattamente la via che ti indico, la sorveglianza dei nani non dovrebbe riuscire a vederti finché non sarà troppo tardi.”

E aveva disegnato il tracciato in modo che Beckett potesse ricordarselo.

“Lascerò alla tua discrezione tutte le azioni di combattimento necessarie” aveva aggiunto Myles. Era stato tentato di suggerire al fratello delle mosse, ma sarebbe stato come insegnare a una scimmia a sbucciare una banana, quindi si era limitato a concludere: “Addio, fratello mio. Confido che salverai i nostri genitori, se mai dovessero averne bisogno”.

“Li salverò, Myles, e tu vedi di evitare che quel palazzo crolli.”

“Non temere, Beck. Puoi considerare l’edificio già s-crollato.”

I ragazzi fecero un battipolso e imboccarono due strade diverse, cosa insolita di per sé, poiché generalmente i gemelli Fowl percorrevano la stessa.

Beckett si era fatto scaricare sul pendio della spiaggia di ciottoli dietro Villa Eco da un terzo delfino. In realtà scaricare è un termine impreciso, perché l’animale, che si chiamava Eeeeoooo-eh-eh-eh-flarb, era famoso nella comunità dei delfini per la forza della sua coda, e fece ampio onore alla propria reputazione catapultando il ragazzo dritto dritto sulla sporgenza erbosa, punto di partenza del percorso di Beckett verso la tenuta dei Fowl.

Il gemello si divertì immensamente a essere lanciato dalla coda del delfino, e si ripromise di chiedere a Myles di proporre il “lancio-dalla-coda” come disciplina olimpica, quando la faccenda dei Kuordirokka si fosse finalmente conclusa. In realtà, aveva già assillato il gemello per fargli riempire complicati moduli di ammissione, che bisognava inviare alla Commissione per il Programma Olimpico, per svariati altri sport potenziali, inclusi la lotta libera con i troll e la gara della scorreggia più lunga. Beckett era sicuro di potere ottenere la medaglia d’oro in quelle discipline, dato che aveva all’attivo parecchie ore di esercizio.

Il ragazzo aveva scritto le istruzioni di viaggio sull’avambraccio e cominciò a consultarle. La prima indicazione era: Partire dal punto in cui ho combattuto con i nani.

Fatto.

Dopo c’era: Proseguire direttamente fino al pozzo dei monaci, che era il luogo in cui erano cominciati i problemi con il veleno del troll (vedi archivio LEP: Fowl Twins - Il veleno dell’immortalità). A quel punto, mentre procedeva lungo il sentiero tracciato nell’erba, Beckett si ricordò che Myles aveva progettato e stampato in 3D un eccellente modellino dello spaccato dell’isola. Tra le altre cose, esso illustrava com’era possibile costruire un pozzo per procurarsi acqua dolce su una piccola isola circondata dal mare, purché non si raccogliesse il liquido troppo velocemente, dato che questo avrebbe generato un aumento del livello di acqua salata. In quel momento, Beckett desiderò avere ringraziato il gemello per il suo sforzo, invece di fingere di non capire semplicemente per far infuriare Myles.

Gli do 10 e lode al tuo modellino, comunicò tramite la cicatrice, anche se Myles era convinto che nessuno avesse l’autorità per assegnargli voti in qualsiasi disciplina, eccetto forse Educazione fisica che, d’altro canto, non considerava vera e propria educazione.

La terza fase del tragitto di Beckett prevedeva che facesse una serie di capriole verso l’ufficio di Artemis Senior dove, all’inizio della settimana, il padre aveva fatto una bella ramanzina ai gemelli. Beckett sapeva che i genitori avevano progettato di guardare l’eclissi dalla piattaforma di osservazione del tetto di Villa Eco, proprio fuori dall’ufficio, ma Myles gli aveva assicurato che mamma e papà non avrebbero potuto scorgerlo, perché sarebbero stati blindati nella camera di sicurezza mentre Skure attendeva istruzioni. L’esito ideale della missione sarebbe stato raggiunto se Beckett fosse riuscito a portar via i genitori dall’isola prima che il nano realizzasse che c’era arrivato. Ovviamente, però, se Skure era di guardia davanti alla porta della stanza antipanico, uno scontro diretto sarebbe stato inevitabile.

Beckett aveva raggiunto i 180° della terza giravolta quando gli parve inaspettatamente ovvio, persino a testa in giù, che quello di Myles era un piano sballato. Il gemello biondo avrebbe dovuto affidarsi all’improvvisazione che, fortunatamente, era l’unico tipo di strategia per cui Beckett Fowl avesse sempre avuto il benché minimo interesse.

Quel che mandò all’aria il progetto di Myles fu questo: proprio mentre Beckett raggiungeva il pozzo dei monaci, il nano ultra-aggressivo e francamente sgradevole dal nome carico di testosterone, vale a dire Skure, ricevette da Aurat Kuordirokka, che si trovava a parecchie miglia di distanza, l’ordine di sterminare tutti.

«Hurrà!» strillò Skure, o qualcosa di simile. Poi, senza considerare neanche per un attimo nient’altro che il comando ricevuto, schizzò fuori dal fosso scavato per l’imboscata.

Mentre completava la giravolta, Beckett notò l’attrezzo a forma di vanga che era anche l’arma preferita di Skure. Il nano lo teneva appoggiato all’avambraccio destro, e il gemello si azzardò a immaginare che l’intenzione del Rivendicatore fosse quella di usarlo per riempire la trincea che aveva scavato.

Poi, però, vide Skure avanzare con grande determinazione verso l’ingresso di Villa Eco, e modificò la propria supposizione: Credo che quel tipo intenda assassinare mamma e papà.

Ma era inconcepibile, e Beckett non ebbe altra scelta che continuare a far capriole, allontanandosi dal percorso stabilito e trasformando se stesso in un bersaglio.

Non appena il gemello lasciò la sicurezza del sentiero tracciato, il trasmettitore di Skure lanciò un allarme che trillò ripetutamente, finché il nano non interruppe ciò che stava facendo, sollevò la svanga affilata dal braccio e controllò lo schermo.

«Sì!» strepitò. «Finalmente!»

I suoi ordini si erano improvvisamente semplificati.

Uccidere: tutti gli umani sull’isola.

Non uccidere: le foche o la villa. A meno che le foche non interferiscano con l’uccisione degli umani.

Quell’ultima rettifica l’aveva aggiunta Skure stesso.

E poi – buona notizia supplementare – non c’era neppure bisogno di cercare il Fowl che aveva fatto partire l’allarme, perché l’avatar del Fangoso si era messo subito a pulsare.

È proprio dietro di me, realizzò Skure. Scommetto che tenterà un attacco a sorpresa. Tipico degli umani. Ci divertiremo un sacco!

Da quel che seguì, le previsioni del nano si dimostrarono corrette, sia riguardo all’attacco a sorpresa, che ebbe luogo, sia rispetto al fatto che sarebbe stato in qualche misura divertente, almeno all’inizio, perché, anche se era vero che Beckett di norma prediligeva uno scontro franco e onorevole, in questa occasione i suoi genitori erano in pericolo e quell’elemento prevaleva sul suo spirito sportivo. Quindi il gemello si lanciò in una serie di volteggi che avrebbe fatto piangere molti ginnasti olimpionici nei loro frullati proteici, e si avvicinò a Skure a velocità sostenuta e ad altezze variabili.

Il Rivendicatore non si preoccupò neppure di voltarsi perché, nonostante fosse lento in molte cose, quando si trattava di combattere era rapidissimo. Perciò, proprio quando Beckett cominciava a credere di poter mettere fine alla battaglia con un solo colpo, successe qualcosa di inaspettato: Skure emise un fischio e, dalla sua corazza, si srotolò un fascio di viticci, che si levò vorticando in aria alle spalle del nano.

Beckett non poté fare a meno di pensare: Sembra che quel rampicante stia puntando proprio verso di me.

Ed era esattamente così poiché, anche se il ragazzo era nel bel mezzo di un’acrobazia che aveva soprannominato AFASB, o meglio Araba Frontale con Aggiunta di Salsa alla Beckett, il rampicante seguì i suoi movimenti al millimetro. Per coloro che fossero interessati, un’Araba Frontale è un esercizio aereo in cui il ginnasta esegue una mezza giravolta, per poi fare un doppio salto mortale prima di atterrare. Quando eseguiva la complessa acrobazia, Beckett sbatacchiava i gomiti come un pollo, e in questo consisteva l’Aggiunta di Salsa alla Beckett.

Comunque, aggiunta di salsa o meno, il viticcio acchiappò il ragazzo in pieno volo e lo avvolse tra le sue viscide spire, stringendolo tanto forte da fargli scricchiolare le costole. La sola cosa che Beckett riuscì a fare fu tenere un braccio fuori dal viluppo, per quanto poco potesse servirgli, stretto com’era più dell’asta di un arpione tra le spire della cima di un marinaio.

Il rampicante depositò Beckett ai piedi di Skure e il nano corpulento lo guardò dall’alto con astio. «Salve, Fangoso» disse. «Vedo che hai fatto la conoscenza della mia piccola rampiplanta. Si chiama Ardi, che è l’abbreviazione di Ardita. Queste piante sono uno dei nostri più grandi segreti. Di noi nani, intendo. Ne abbiamo parecchi, di grandi segreti.»

Era buffo ma, nonostante Beckett fosse poliglotta e Skure stesse parlando la lingua degli umani, il gemello trovò difficile decifrare l’accento quasi impenetrabile del nano.

«Te la cavi bene con la nostra lingua» rispose nel dialetto gnomico dei Kuordirokka. «Ma, se preferisci, possiamo parlare la tua. Ha meno parole ed è anche molto più divertente!»

«Già» esclamò Skure nell’idioma natale, quasi avesse segnato un punto a proprio favore. «È davvero più divertente, idiota!»

«Mi piace Ardita» continuò Beckett, cercando di stare calmo anche se, immobilizzato com’era, si sentiva assai prossimo al panico.

«Pure a me» rispose il nano. «Lo sapevi che noi Kuordirokka veniamo spesso messi in una rampiplanta fin da piccoli?»

Ma perché tutti mi danno lezioni?, si chiese il ragazzo prima di rispondere: «No, non lo sapevo affatto».

«È proprio così, spregevole umano» replicò Skure. «Io sono stato partorito tra le fronde di Ardi. Di fatto, siamo cresciuti insieme, e ogni suo viticcio, foglia o pampino fa quel che gli dico io. Compreso tenerti fermo immobile nella sua stretta e costringerti a guardare mentre uccido i tuoi spregevoli genitori.»

«Che perfido!» ribatté Beckett.

Skure piazzò la svanga sull’avambraccio nudo. «Sarebbe perfido. Ma tu sei un umano e ti meriti tutto questo per via delle cose che avete fatto tanto tempo fa, di cui non m’importa un bel niente.»

Il gemello tentò di ingraziarsi il nano. «Quello che abbiamo fatto tanto tempo fa si chiama Storia» disse. «E non interessa molto neanche a me.»

«Manco a me, nemmeno» ripeté Skure, dichiarandosi sostanzialmente d’accordo con se stesso e usando una struttura grammaticale discutibile. «Ma Aurat mi ha detto che la tua famiglia ha fatto delle cose con una galleria e un tesoro. Credo che ci fosse di mezzo anche qualche gattino. Perciò meriti di veder morire i tuoi genitori.»

Beckett riusciva a credere che uno dei suoi antenati più sleali fosse stato coinvolto in qualche intrallazzo di tesori e tunnel, ma nessun Fowl avrebbe mai fatto del male a un micino (tranne Artemis, forse).

«Non c’era nessun gattino!» urlò, in un tono che il nano evidentemente non apprezzò, perché atteggiò subito le labbra a imbuto e fischiò un paio di note. La rampiplanta strinse Beckett ancor di più.

«Non strillare, umano» intimò il Rivendicatore, «o per te saranno guai.»

Come se potessi essere nei guai più di così, pensò Beckett, traendo brevi respiri che gli fecero scricchiolare le costole.

«Adesso io e la fida Ardi dobbiamo eseguire i nostri ordini» annunciò il nano, provando qualche fendente con la propria arma. «La mia svanga è pronta a far scorrere del sangue… sangue umano!»

Poi, in risposta a un altro fischio di Skure, il viticcio sollevò Beckett e lo trascinò dietro al nano, che s’incamminò lungo la spiaggia verso la villa, canticchiando un allegro motivetto.

È venuto il momento di perdere le staffe, pensò Beckett, e togliersi da qui.

Come gli aveva spiegato Myles, perdere le staffe era una formula stravagante per definire uno scoppio improvviso di rabbia, che aveva presumibilmente origine in perdere la testa. C’erano, come il gemello aveva inevitabilmente seguitato a esporre, varie altre possibili origini di questo modo di dire, che aveva elencato in dettaglio, finché Beckett non aveva effettivamente perso le staffe.

Proprio come fece in quel momento.

Il ragazzo era un tipo sfuggente per natura e, nella sua storia, aveva dimostrato quanto fosse praticamente impossibile tenerlo fermo. In effetti, durante la prima infanzia, quando Artemis era nel Limbo (vedi archivio LEP: La colonia perduta), Beckett Fowl aveva fatto scappare quattro tate, due delle quali erano state scelte poiché avevano all’attivo un addestramento nelle forze speciali. Eppure non erano semplicemente riuscite a garantire l’incolumità del bambino. Una delle governanti, una certa Sergente Dirge McDoon, precedentemente arruolata nelle SAS – il Servizio Aereo Speciale britannico – aveva lasciato nella segreteria telefonica di casa un messaggio di dimissioni piuttosto isterico, che conteneva questo passaggio: “Non ce la posso fare, signora Fowl. Quel bambino è un incubo vivente. Non dorme mai. Il piccolo Beckett ha imparato a camminare in un solo pomeriggio, e il giorno dopo già saltava sui muri. Ho provato a bloccarlo, lo giuro, ma era come cercare di placcare una foca unta. O tentare di afferrare un soffio di vento. Non è normale. Quel bambino non è…”. (Da lì in poi, la testimonianza della Sergente McDoon si perdeva in singhiozzi e soffiate di naso).

Ci furono anche altri messaggi e lettere, ma avete capito il concetto: l’irruenza di Beckett era difficile da arginare. Ben presto il bambino imparò che la maniera più efficace per sfuggire alla presa più decisa era contorcersi in modo imprevedibile. Per esempio, mai far seguire uno strattone dato con tutto il corpo a un’altra mossa identica. Mischiare sempre. E quella fu la filosofia che impiegò al momento, perdendo le cosiddette staffe. Dunque, Beckett si divincolò e si agitò, si contrasse e si distese, si scosse e si dimenò nello sforzo di indebolire il rampicante. A un certo punto anche la rampiplanta si stancherà, ragionò tra sé. E allora, magari, mi abbasserà quel poco che serve per afferrare qualcosa di utile con il braccio libero.

Skure fu divertito dalle bizzarre acrobazie di Beckett.

«È proprio vero quel che dicono, Fangosetto» urlò oltre la propria spalla, «sei davvero un po’ lento di comprendonio. Ma eccoti una lezione che farai meglio a imparare in fretta.»

Fischiò di nuovo e, dall’intrico, si staccò un sottile viticcio che mollò un ceffone sulla guancia di Beckett, lasciandogli un brutto graffio. Il gemello sussultò, cosa inevitabile quando si è colpiti da un ramo, ma poi continuò nei suoi vari contorcimenti, fermandosi solo per una brevissima pausa.

Un altro fischio, seguito da un altro colpo sulla guancia che, questa volta, gliela fece sanguinare. E, anche se lì per lì sembrò che Beckett potesse evitare il secondo schiaffo, abbassando semplicemente il mento, cosa che sarebbe stato del tutto in grado di fare, parve persino che il gemello accogliesse il colpo di proposito. Chi non conoscesse bene Beckett, a questo punto potrebbe esclamare: “Santo Cielo! Credo proprio che quel ragazzo abbia avuto un’idea!” o una frase con lo stesso significato ma, in realtà, Beckett generalmente non aveva idee nel senso tradizionale se, per idee, si intendono pensieri che suggeriscano una sequenza di azioni. Beckett agiva d’istinto, essendo questa la tendenza ereditaria di un organismo che compiva azioni complesse senza coinvolgere la ragione. In un periodo di relativa calma, nel quale le vite dei gemelli non erano state in pericolo imminente, Myles aveva tentato di spiegarlo al gemello. Ma a Beckett, delle tendenze ereditarie, non poteva importare di meno, perciò Myles aveva sintetizzato la propria teoria in una singola interessante affermazione: “Per farla breve, fratello mio, quando tu agisci d’istinto, è perché, un tempo, nostro nonno ha avuto un’idea”.

Il che era abbastanza intrigante da penetrare le difese mentali di Beckett.

Quindi, benché il ragazzo non conoscesse con precisione il motivo per cui voleva essere colpito a sangue, quando lo sentì sgorgare dalla guancia seppe esattamente cosa fare. Si spalmò il liquido viscoso sul palmo della mano libera e fece un ultimo disperato tentativo di slanciarsi verso la spiaggia di sassi.

Grazie, nonno, pensò.

Se Beckett aveva sperato di toccare il terreno con tutta la persona, dovette restare molto deluso, perché l’unica parte di lui che entrò in contatto con i ciottoli della riva fu la sua mano insanguinata, e pure quella sfiorò a malapena una singola roccia piatta.

Dopo quell’ultimo slancio gargantuesco, parve che il ragazzo accettasse la sconfitta. Penzolò floscio nell’abbraccio nodoso della rampiplanta, mentre Skure imboccava il sentiero di ghiaia che, dalla spiaggia, conduceva all’edificio principale.

Per uccidere mamma e papà, pensò Beckett.

A meno che…

A meno che…

Ma non riuscì neppure a completare il pensiero perché, secondo un’antica credenza irlandese, i pensieri speranzosi portano sfortuna agli epiloghi felici. Di solito i Fowl non indulgevano in questo tipo di stupide superstizioni ma, quel giorno, Beckett era disposto ad attaccarsi persino a un filo d’erba.

Il sentiero che conduceva a Villa Eco era breve e, in quel pomeriggio di domenica, con la luce post-eclissi che tornava lentamente a illuminare l’isola, il paesaggio aveva un aspetto piuttosto melodrammatico. C’era persino una nebbiolina da manuale, che calava morbidamente dalle scogliere di Howth verso l’estremo confine della baia di Dublino.

Beckett, che di solito era un grande estimatore di paesaggi spettrali, non poté però godersi la vista perché aveva la testa ricolma, e non di disperazione, come sarebbe stato ragionevole aspettarsi, bensì di speranza.

Skure aveva impostato lo schermo del trasmettitore da polso sulla funzione Riflesso, e lo usava come specchietto retrovisore per controllare il suo prigioniero.

«Ehi, Fangosetto, come va lassù?» gridò allegramente, rivolto al gemello sospeso. «Scommetto che questa non te la saresti mai aspettata. Nessuno se l’aspetta. La mia rampiplanta è la migliore, la più fantastica di tutti i rampicanti. Ha già vinto tre rosette nei giochi segreti dei nani, ma non te lo dovrei dire, perché sono segreti. Non ne parlo mai con gli umani, a meno che non stiano per morire, proprio come te.»

Di solito Beckett si sarebbe lasciato coinvolgere volentieri da una conversazione tanto bizzarra, ma era troppo concentrato a non completare il proprio pensiero fiducioso, perché temeva di portarsi iella da solo pur conservando la speranza, e trovava quello stato mentale incredibilmente difficile da mantenere.

«Molto bene, non parlare» disse Skure, un po’ seccato. «Risparmia il fiato per urlare dopo.»

Il nano imboccò la lieve discesa che portava all’ingresso principale con una strana inclinazione del corpo, quasi dovesse contrastare un vento impetuoso poiché, nonostante il rampicante fosse molto forte, doveva bilanciare il peso di Beckett.

A ogni passo di Skure, il gemello biondo sentiva la propria forza affievolirsi, perché non riuscire a respirare gli sottraeva l’energia che, come gli aveva spiegato una volta Myles, dipendeva dalla quantità di ossigeno nel sangue. E, in quel momento, un bel po’ di sangue sembrava scorrergli anche lungo il viso.

Perlomeno, quando sarò morto, smetterò di sanguinare, pensò, e quella fu indubbiamente la seconda cosa più cupa che avesse mai attraversato il cervello di Beckett, subito dopo: Skure sta per uccidere mamma e papà.

E, proprio mentre il gemello vedeva svanire le sue speranze come l’ultimo granello di sabbia in una clessidra, Skure venne placcato di sorpresa da quella che pareva una palla da cannone pelosa, che lo spedì a barcollare a tribordo.
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“TROLL CRETINO”




Quando la palla di cannone sfoderò denti e artigli divenne subito chiaro che, in realtà, non si trattava di un missile, ma di una cosa viva.

«Spiffero!» urlò Beckett. «Hai ricevuto il mio segnale!»

Se dovessi avere bisogno di me, dipingi di rosso la mia roccia da pranzo.

Il troll in miniatura non rispose, poiché era impegnato a fare a pezzi l’elmo di rampicanti di Skure, mentre ringhiava una versione approssimativa di…

«Ma questa è la nostra canzone!» esclamò Beckett. «L’inno degli Incresciosi!»

Il gemello sentì il cuore scoppiargli d’orgoglio, sebbene anche il fatto che la rampiplanta stesse strizzando le valvole del suddetto organo potesse avere a che fare con quella sensazione.

Ci volle un attimo perché Skure capisse di essere stato attaccato ma, quando la cosa gli divenne chiara, il Rivendicatore si riprese rapidamente. Non era certo la prima volta che veniva aggredito, e neppure la prima volta che si accapigliava con un troll, anche se non aveva ancora realizzato che il suo assalitore era di quella razza, poiché la specie cui apparteneva Spiffero era talmente rara che, virtualmente, i mini troll non esistevano e la maggior parte degli esseri fatati non ne incontrava uno in tutta la sua vita.

Ma, a prescindere dal fatto che riuscisse o meno a classificare il suo aggressore, Skure conosceva diverse sequenze di mosse efficaci che poteva utilizzare in situazioni di attacco a sorpresa. La priorità fondamentale era riorganizzarsi e, per farlo, il nano si inginocchiò a terra e si raggomitolò su se stesso, schermando quanto più possibile il proprio corpo, mentre valutava il grado di pericolo in cui si trovava. Poi fischiò una serie di istruzioni alla rampiplanta, che sigillò ogni fessura dell’armatura, lasciando parzialmente esposto soltanto il braccio che reggeva la svanga.

Quasi subito divenne chiaro che, anche se l’assalitore era sicuramente un entusiasta, il vigore del troll non poteva competere con la spessa scorza del rampicante e, per quanto fosse vero che la corteccia della beneamata pianta di Skure veniva intaccata, ci sarebbero volute diverse ore di quei colpi perché le ferite diventassero anche solo lontanamente fatali per Ardita.

Così rassicurato, il Rivendicatore passò al contrattacco, che fu rapido ed efficiente. Spiffero era senz’altro un giovane tipo istintivo quando si trattava di slanciarsi in una lotta frenetica, ma Skure era un agente delle forze speciali addestrato e bardato con una bio-armatura funzionale.

Servirono soltanto alcuni fischi di Skure per trasformare un tralcio in arma e scagliarlo contro Spiffero come il dardo di un fulmine organico. Il viticcio arrotolò la propria cima in un pugno vegetale e colpì il mini troll sul lato del cranio con la cresta da mohicano. Sbalordita, la creatura sbatté le palpebre per la sorpresa, e quello fu il tempo che impiegò la rampiplanta per legarlo come un maialetto pronto per lo spiedo di un barbecue. Per aggiungere la beffa al danno, Skure ordinò al viticcio di fare anche un bel fiocchetto in cima all’involto.

Poi il nano sputò un grumo di sangue tra i denti squadrati e ghignò. «Un buon tentativo, il tuo» ammise, «ma io e la mia rampiplanta lottiamo come un solo guerriero. Siamo unici anche tra la mia gente.»

Spiffero si divincolò eroicamente per liberarsi dai legacci, ma era del tutto evidente che il piccolo troll stava sprecando le sue energie.

Skure si alzò in piedi e fischiò in modo che Beckett e Spiffero venissero sollevati e separati.

Ho chiamato il mio amico per farlo morire, pensò Beckett, il che era un pensiero piuttosto inusuale per il ragazzo, prima di tutto perché era molto negativo, secondo perché era succinto e comprensibile a una terza persona, se quella terza persona fosse stata in grado di leggergli la mente. Per spiegare meglio, di solito i monologhi interiori di Beckett erano sia sconclusionati sia casuali, e raramente si soffermavano sulla vergogna o sul senso di colpa. Per esempio, una volta Myles aveva ipnotizzato il gemello per tentare di comprenderne i percorsi mentali e Beckett aveva farfugliato la seguente frase: “Non fidarti mai di un doughnut perché, anche se sembra tutto colorato e zuccheroso, dentro è vuoto!”.

Ed era stata la cosa più intelligibile che avesse detto nell’intera sessione.

Ma torniamo al presente.

Per riscaldarsi, Skure fendette un paio di volte l’aria con la sua arma letale e, rivolto ai prigionieri, urlò: «Mi sto proprio divertendo per i vostri fallimentari assalti ma, a voi due, tutta questa campagna guerresca deve sembrare incresciosa».

Beckett aggrottò la fronte. Incresciosa?, pensò cupamente. Forse Incresciosi è davvero il nome giusto per il nostro gruppo. Non riusciamo neppure a battere una pianta!

Sul sentiero sotto di lui, Skure emise un altro fischio, con il risultato che Ardita prese a sbattere i due prigionieri uno contro l’altro come i piatti di un’orchestra.

«Lo faccio solo per divertirmi» commentò il nano, confermando quanto fosse vasta la sua vena di cattiveria.

Avvolti com’erano dalle bio-armature, Beckett e Spiffero sentivano appena i colpi, ma la loro autostima ne uscì distrutta.

Skure gonfiò le guance per fischiare un’altra volta, ma Beckett pensò: Faccio io? e imitò il comando precedente per andare nuovamente a sbattere contro Spiffero.

Il troll ebbe appena il tempo di prepararsi prima che i due amici si scontrassero l’uno contro l’altro, ma questa volta Spiffero si aggrappò al gemello abbastanza a lungo da chiedergli: «Ora riesci pure a farti capire dalle piante?».

Beckett stava per negarlo poi, però, realizzò che era vero: È così! So parlare con le piante. O almeno con questa. Provò di nuovo a fischiare e i due amici vennero risbattuti uno contro l’altro.

Skure sgridò la rampiplanta. «Calmati, Ardita. Vedrai che tra poco avremo un sacco di violenza gratuita.»

Ma quella non è stata Ardita, pensò Beckett. Sono stato io: Beckett Fowl, il Signore delle Piante.

Il gemello afferrò le zanne a mini banana di Spiffero. «Sapevo che saresti tornato» disse. «Me l’hanno detto i miei gomiti.»

Spiffero alzò gli occhi al cielo. Una delle poche teorie in cui credeva Beck era la sua convinzione di avere dei gomiti sensitivi.

«Ma certo» bofonchiò il troll più chiaramente che poté, visto che le dita dell’amico gli stringevano i denti.

«E so anche parlare alle piante» sussurrò Beckett. «Sei pronto?»

La risposta di Spiffero a questa domanda fu uno sguardo talmente torvo che il gemello, pur sollevato nel sapere che la minaccia non era diretta a lui, lasciò subito andare la presa sui lunghi incisivi del troll.

«Scusami!» gli urlò, mentre dondolava via. «Amici?»

«Amici» confermò la creatura fatata.

Poi Beckett mise la lingua a imbuto e produsse un sibilo acuto. Ardita mollò all’istante la presa, e gli Incresciosi piombarono a terra come due gatti, cioè atterrando in piedi, pronti a combattere o a fuggire.

In questo caso, si trattava decisamente di combattere.

Skure si accorse subito che le parti si erano sbilanciate e ritrasse i tralci di Ardita per coprirsi le braccia.

«Pare che la mia povera Ardi sia stanca» disse il Rivendicatore. «O forse un po’ disidratata. Ma non importa. Vi ucciderò subito. Produce un leggero ritardo sulla mia tabella di marcia ma, a volte, son cose che capitano.»

Skure fendette l’aria con la svanga, quasi volesse riscaldarla. «Molto bene, piccoletti» disse. «Chi si fa sotto per primo? Chiudiamola qui; ho posti da raggiungere e genitori da far fuori.»

Per vostra informazione, fu proposto di considerare lo scontro sulla spiaggia dell’isola di Dalkey come singolarità o evento unico, poiché fu la sola volta in cui ebbe luogo una battaglia del genere, specificamente tra un umano, un mini troll e un nano. Tuttavia, la proposta non venne accettata a seguito di due obiezioni:


	Un umano, un nano e un troll erano stati precedentemente coinvolti nell’assedio di Casa Fowl (per quanto, in quel caso, non si fosse trattato di un mini troll; vedi archivio LEP: Artemis Fowl).

	Lo scontro sulla spiaggia dell’isola di Dalkey poteva essere considerato come un’estensione del Convegno di ACRONYMO.



Ma ritorniamo al conflitto: Spiffero decise che si sarebbe fatto avanti per primo, per quanto il piccolo troll non avesse compreso nei dettagli la sfida lanciata da Skure. Ringhiò comunque più forte che poté, considerate le minuscole corde vocali e la capacità dei suoi polmoni. Ma quegli sforzi sonori non ebbero l’effetto desiderato, a meno che, per effetto desiderato, non si intendesse lo scoppio di risa che scosse per un attimo Skure.

«Ma guarda» commentò il nano. «Il cucciolo vuole giocare. Vieni, amico. Vieni… fatti sotto.»

A un assassino incallito doveva sembrare buffo che quella palla di pelo così piccola insistesse nell’attaccarlo, nonostante l’evidente inadeguatezza del confronto. Era come se un puzzoverme volesse affrontare un pitone.

Skure prese la svanga e se la mise in equilibrio sulla testa, quasi fosse uno vezzoso cappellino. «Guarda, piccolo verme puzzolente. Sono completamente indifeso.»

E, a questo, aggiunse un insulto finale per Spiffero; poi il nano chiuse gli occhi.

Il che si dimostrò un errore tattico, dato che Skure avrebbe dovuto ovviamente capire che la sua rampiplanta non era soltanto sfinita. Dopotutto, quei due ne avevano passate di cotte e di crude insieme. Ma, come spesso capitava agli Incresciosi, i loro avversari li sottovalutavano, e questa leggerezza sarebbe costata cara al Rivendicatore, sia fisicamente sia emotivamente, visto il trauma umiliante che doveva subire.

Spiffero non aveva certo bisogno di appartenere a una trans-specie poliglotta per capire che Skure lo stava prendendo in giro, e fu talmente offeso dall’insulto che si slanciò da una bassa roccia in un furibondo attacco frontale e diretto che, in altre circostanze, lo avrebbe lasciato scoperto, permettendo all’avversario di sferrare un colpo fatale.

Fortunatamente, non si trattava di quelle altre circostanze e gli occhi di Skure erano chiusi. In effetti, il Rivendicatore stava valutando l’ipotesi di mettersi a recitare una filastrocca da nanetti non particolarmente lusinghiera per i troll:


Troll cretino, troll sciocchino

che è caduto in un buchino.

Gli umani ti pestan per benino

Troll cretino, troll sciocchino



Troll cretino, pensò Skure e ridacchiò sotto i baffi, proprio mentre Spiffero andava a sbattere senza alcun risultato contro la sua corazza di rampicanti.

Che era quello che il nano aveva previsto, ma non fu esattamente ciò che successe. Skure ridacchiò, ma Spiffero non sbatté contro l’armatura, perché il rampicante procedette ad aprire opportunamente un varco delle dimensioni di un mini troll proprio mentre questo gli arrivava addosso. Quindi l’attacco di Spiffero non fu affatto inefficace. Anzi, in effetti, dimostrò di essere assai efficace, dato che i mini troll sono – in termini di forza per chilo – le terze creature più forti del pianeta, dopo gli scarabei stercorari e i dinastini, il che non rendeva certamente il troll forte quanto Skure, ma gli diede sufficiente abbrivio per spingere il Rivendicatore, facendolo barcollare all’indietro, staccando la svanga dalla sua asta e rompendo al nano un paio di costole.

«Troll cretino…» borbottò Skure, dato che le parole erano già state formulate nel suo cervello prima della botta. Poi strillò: «Aaaaaarrrrrrfnnnnn!». Che era una reazione più appropriata alla rottura delle costole, ma che deve comunque essere esaminata con attenzione perché ci fornisce uno spaccato della psiche di Skure.

L’Aaaaaa era una tipica reazione vocale involontaria al dolore improvviso.

L’rrrrrr rappresentava la seconda fase della reazione e stava a dimostrare quanto il guerriero fosse furioso per essere stato ferito.

Con fnnnnn invece, il nano tentava di interiorizzare la sua reazione, per poter:


	Far finta di non essere realmente ferito, e…

	Non attirare l’attenzione di altri possibili avversari sulla propria presenza.



Skure però non aveva ancora realizzato che la sua rampiplanta era stata sabotata. E perché mai avrebbe dovuto pensarlo? La sola idea era assurda. Sfortunatamente per lui, Beckett Fowl era specializzato nell’assurdo, dottore dell’incredibile e aveva una laurea in Ridicolaggine.

Quando il nano riuscì a domare la reazione al dolore, si diede da fare per reagire e, a questo scopo, fischiò un ordine al rampicante.

Spiaccica il troll era il succo del comando e, per eseguirlo, rilasciò la sezione di tralci che gli copriva la gamba destra.

Beckett Fowl evitò lo spappolamento degli organi dell’amico fischiando a sua volta un ordine, che liberò i viticci della gamba sinistra di Skure e fece sì che le due sezioni della pianta si intrecciassero l’una con l’altra.

Il gemello non poté trattenere un sorriso, perché sembrava proprio che i viticci stessero esibendosi in una di quelle complicate strette di mano, che terminavano inevitabilmente con il darsi il cinque. Questa volta, però, nessuno schiocco di mani concluse la routine, perché i rampicanti si impigliarono uno nell’altro più strettamente di due cavi per caricare il cellulare buttati dentro un cassetto.

Skure cominciò a capire quel che stava accadendo e, dimenticando la ragione della fase fnnnnn dell’esclamazione precedente, aprì la bocca per dichiarare il suo sconcerto. Ma proprio quel movimento delle labbra rappresentò la catastrofe sul fronte del controllo della rampiplanta perché, appena Spiffero scorse il lampo dei denti, decise di mettere fuori uso l’apparato fischiante del nano. Il risultato fu ottenuto grazie a un gancio sferrato con il pugno sinistro, che maciullò le labbra di Skure neanche fossero carne cruda: si spaccarono e gonfiarono immediatamente, come fossero state pompate dall’interno.

Spiffero ritirò la mano prima che i denti residui del nano potessero ridurla in poltiglia. Un fatto poco noto riguardo ai denti dei nani, anche se lo si riporta nelle usuali classificazioni, è che essi, in realtà, sono tutti molari. Niente incisivi o canini, solo denti trituratori. Quindi, per un nano, un intero troll in miniatura corrispondeva all’incirca a un hors d’oeuvre. E Spiffero aveva perfettamente ragione a ritrarre velocemente le dita, perché il Rivendicatore era tutt’altro che battuto.

Skure sputò sangue, poi tentò nuovamente di fischiare, ma il risultato fu alterato dal passaggio dell’aria attraverso le labbra gonfie, perciò, invece di ordinare ad Ardita di attaccare il gemello Fowl, gli disse di fare un maglione di formiche, il che confuse il rampicante a tal punto che gli vennero le convulsioni, si staccò del tutto dal nano e zampettò freneticamente lungo la spiaggia e verso il mare dove, il giorno successivo, venne raccolto dalla Squadra di Recupero della LEP.

E così, semplicemente, la minaccia numero uno fu neutralizzata. Skure restò senza armatura né abiti, a parte una specie di sottoveste lunga fino al ginocchio e lo strato ormai sbriciolato di protezione solare a base di argilla, che molti nani si spalmano addosso in caso dovesse servire.

Beckett provò sentimenti contrastanti riguardo alla strisciante uscita di scena della rampiplanta. Era contento di non dover litigare ulteriormente con l’innocente verzura, ma gli sarebbe piaciuto molto assoldarla come nuovo membro degli Incresciosi e, magari, insegnarle un numero di giocoleria con motoseghe al posto dei birilli.

Spiffero si allontanò definitivamente dal nano e si schierò accanto a Beckett. Il messaggio era chiaro: due contro uno. Una classica scazzottata a triangolo.

Il labbro inferiore di Skure tremolava per la perdita della bio-armatura, e parve che il nano stesse per mettersi davvero a piangere per la sua rampiplanta. Poi, però, scosse la testa come un cane bagnato e recuperò l’espressione di sfida.

«Bel trucco, umano» ammise, sistemandosi la sottoveste e accovacciandosi per recuperare la svanga. «Ma un nano con la sua arma vale sempre più di una coppia di cuccioli.»

Skure avrebbe voluto dire dell’altro, su quanto lui fosse tosto, quanto dolore intendesse infliggere ai propri avversari e così discorrendo, ma si sentiva un po’ incerto per via del biascichio che percepiva nella propria voce, e non vedeva l’ora di chiudere l’intera faccenda, per poter ingollare qualche antinfiammatorio e andare a ripescare Ardita nel mare. Pertanto, decise di mettere subito fine allo scontro, prima che la sua bocca lo ficcasse in altri pasticci.

Nei film, le risse che culminano in un corpo-a-corpo tendono a protrarsi per parecchi minuti, così che gli spettatori pensino di aver speso bene i propri soldi, ma, nel mondo reale, è più frequente che chi assesta il primo colpo decente vinca la partita. La zuffa tra Rivendicatore e Incresciosi seguì sostanzialmente questa regola, a parte il fatto che si potrebbe eccepire che ci furono due vincitori ma anche due perdenti, il che può generare una certa confusione.

Per spiegare meglio: Spiffero e Beckett si erano lanciati in un attacco perfettamente coordinato, il che poteva far pensare, a un osservatore casuale, che la coppia si fosse esercitata per anni. Il troll era balzato in aria, il ragazzo si era abbassato, ed entrambi avevano tenuto d’occhio la svanga che, in teoria, avrebbe potuto far fuori entrambi con un solo fendente.

Sul momento Skure aveva deciso di usare la sua arma in modalità “scudo” per allontanare il troll in arrivo, pensando (correttamente) che quest’ultimo avrebbe tentato di danneggiargli ulteriormente labbra e gengive. Il suo errore fu sottovalutare la capacità di Spiffero a muoversi nell’aria. Infatti, il piccoletto si aggrappò con le dita dei piedi alla lama della svanga e usò il metallo come trampolino per catapultarsi ugualmente contro la bocca ammaccata di Skure.

Nel frattempo, Beckett si era abbassato, descrivendo un breve arco che lo avrebbe portato direttamente a tiro della rotula del nano per appiopparle uno dei suoi classici pugni a grappolo. L’unica cosa che Beckett sperava era di non trovarsi poi, per così dire, sulla linea del fuoco.

Dunque, tutto era sistemato e risolto, potreste pensare voi, ma avreste completamente torto, perché gli Incresciosi avevano incresciosamente dimenticato il più grande talento di ogni nano maschio, e cioè lo scardinamento a molla della mascella inferiore che gli permetteva di ospitare secchi di terriccio e detriti durante lo scavo delle gallerie. In molti nani, la mascella pareva avere una mente propria, poiché si apriva automaticamente quando sentiva avvicinare il pericolo. Skure era uno di questi nani dalla mandibola super-sensibile, perciò, quando Spiffero strinse i pugni per sferrare il doppio colpo, il Rivendicatore spalancò la bocca e lo inghiottì tutto intero.

E così, ancor più in fretta di quanto Skure avesse perduto l’armatura, Beckett Fowl aveva perso un amico.

Magari la parola perso è leggermente esagerata. Infatti, Spiffero era più smarrito che perso.

E, anche quello, solo temporaneamente.

Ma, pochi istanti dopo, quando il mini troll sbucò fuori, una sua certa spensieratezza restò effettivamente smarrita nel tratto digestivo del nano: ci vollero diverse settimane perché il piccoletto riuscisse a dormire di nuovo sonni tranquilli.

I lettori di natura più sensibile sono invitati a saltare il prossimo paragrafo, poiché tratta di uno degli eventi più inquietanti che siano riportati negli archivi dei Fowl. Eppure, in nome dell’accuratezza storica, dobbiamo includerlo.

Spiffero scomparve nella caverna della bocca spalancata di Skure senza neanche toccare i bordi. Il suo alluce sinistro agganciò il troncone di un dente del nano, e fece curvare il suo corpo nell’esatta angolazione necessaria a precipitarlo lungo l’esofago di Skure e scivolare fin nello stomaco, dove gli aggressivi succhi gastrici del nano l’avrebbero sciolto fino all’osso in pochi secondi.

«Oh» mormorò Beckett. E poi, per ribadire il concetto: «Oh!».

Il gemello decise di proseguire e sferrare comunque un pugno a grappolo, ma la vista dell’amico che veniva inghiottito in un boccone gli bloccò temporaneamente la mano, e quell’esitazione diede al nano dei reparti speciali tutto il tempo per piazzare un piede sul braccio teso del ragazzo.

Skure si concesse un cauto ghigno a mascella pendula e, per un attimo, parve che una traccia di soddisfazione brillasse sui suoi denti sanguinolenti. Ma questa soddisfazione svanì pochi istanti dopo, quando lo stomaco del nano si gonfiò e si stirò come se dentro ci fosse qualcosa che voleva uscire.

E, in effetti, era proprio così.

Sì, Spiffero!, pensò Beckett. Combatti!

Skure non sembrò eccessivamente preoccupato da quell’attività viscerale, perché i nani possono abituarsi a rigurgitare a comando. Per intenderci, se possono scegliere, i nani preferiscono eliminare i materiali di scarto a “sud” invece che a “nord” ma, in caso di necessità, sono in grado di sputar fuori un’ostruzione. E, in questo caso, Skure decise che la via d’uscita “settentrionale” fosse infinitamente preferibile a quella “meridionale”. Si piegò su se stesso, fece una serie di versi gracchianti da rana toro, e sputò Spiffero fuori dalle proprie budella con la stessa rapidità con cui il troll vi era entrato.

Il piccoletto rimase a terra, disteso e tremante, senza mostrare alcuna traccia del suo usuale vigore.

È ferito, si disse Beckett, poi chiamò subito l’amico: «Spiffero?».

Il troll non riuscì a rispondere, perché era in preda a un tremito violento.

Deve avere freddo, pensò il ragazzo. Ma, almeno, è vivo.

Il gemello Fowl posò una mano sulla pelle di Spiffero. Il troll non era freddo al tatto, ma era completamente ricoperto dello stesso liquido che ora stava ustionando la mano di Beckett. Il ragazzo non sapeva che inventarsi.

Myles capirebbe qual è il problema e saprebbe cosa fare.

E aveva ragione su entrambi i fronti: suo fratello avrebbe sicuramente identificato i succhi gastrici come causa del problema e prescritto come cura un’immersione nel suo silo di alghe marine. Ma, ovviamente, Myles non era a disposizione per un consulto. Si trovava a diverse miglia di distanza, e cercava di evitare il crollo di un palazzo.

Magari sapere le cose è importante, pensò ora Beckett, forse per la terza volta in vita sua. Poi aggiunse: Non ho nessun amico che mi aiuti a salvare la vita di Spiffero.

Ma, a questo proposito, il gemello si sbagliava. Perché aveva un amico che poteva aiutarlo. In realtà, molto più di un amico.

Aveva un Fowl.
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STATE TRANQUI




Per spiegare meglio, dobbiamo spostare l’azione indietro di diverse ore e di parecchi metri a nord-ovest, fino alla camera di sicurezza al piano interrato di Villa Eco, dove erano imprigionati i genitori Fowl. Per preservare il flusso narrativo, dovremo riassumere questo episodio il più possibile e omettere varie conversazioni che, per quanto divertenti, non contribuirebbero allo sviluppo della storia nello specifico.

Dette conversazioni possono essere sintetizzate come segue:


	“Non posso credere che siamo stati chiusi a chiave nella nostra stanza di sicurezza da nani guerrieri” (Questo scambio venne ripetuto in vari modi per diverse volte.)

	“Che gran genio che sei!”

	“Fidati, sono davvero un genio.”

	“I nostri ragazzi, i nostri magnifici figli!”

	“Ce la caveremo tutti insieme!”

	“E se invece non ce la cavassimo? Non credo che potrei sopravvivere alla perdita di un altro dei ragazzi.”



Dopo che ebbero esorcizzato questi vari argomenti, allontanandoli dai propri pensieri, i genitori Fowl si diedero da fare per trovare una via d’uscita.

Artemis Fowl Senior non lasciò al suo posto neppure un sasso, cercando qualcosa che potesse aiutarlo ad aprire la porta di acciaio. I sassi che il padre dei gemelli ribaltò uno dopo l’altro erano parte di una piramide che Beckett stava costruendo, e che considerava tanto preziosa da tenerla chiusa nella camera di sicurezza. In realtà, i gemelli usavano quella stanza come qualcosa di simile a un deposito aggiuntivo per tutto quello che ritenevano importante. Ma Artemis Senior non trovò un solo attrezzo utile in nessuna delle varie casse. Ovviamente, in origine c’era un cavo che permetteva l’apertura manuale dall’interno della porta, ma i Kuordirokka l’avevano letteralmente strappato alla base, e l’attacco del cavo era stato inghiottito nel muro. I nani avevano anche preso la precauzione di rimuovere dalla stanza qualsiasi cosa potesse aiutare i Fowl nei loro inevitabili tentativi di fuga, ma avevano lasciato le varie scatole dei gemelli sparse e capovolte sul pavimento, per poi informare compiaciuti i genitori dei ragazzi che avevano infettato l’intero sistema di sicurezza della villa con un virus fatato.

Comprensibilmente Artemis Senior era in preda alla frustrazione. «Di tutte le cose che avrebbe potuto lasciare qui dentro» esclamò, prendendo a calci una scatola, «Myles ha pensato di lasciarci dei vestiti da spiaggia! Perché mai dovrebbe considerare importanti dei costumi sdruciti?»

Angeline si fece improvvisamente pensierosa. «Non è da lui: Myles va raramente a nuotare. E non prende mai il sole.»

Artemis Senior aggrottò la fronte. Forse quelle attrezzature meritavano un esame più approfondito. Si accucciò e passò in rassegna i vari oggetti: un asciugamano – ovviamente, ripiegato –, un paio di calzoncini decorati con un motivo ad ancore, occhialini da mare con minuscoli tergicristalli motorizzati e una visiera per proteggere gli occhi dal sole, che recava la scritta: STATE TRANQUI.

State tranqui. Dov’è che l’ho sentito di recente?

Il padre dei gemelli esaminò la visiera. «Questo è l’oggetto meno “da Myles” che io abbia mai visto» disse. «È piuttosto alla moda, cosa che lui odierebbe; inoltre, le lettere sulla plastica gli oscurerebbero la vista, cosa che nostro figlio troverebbe intollerabile.»

«Provala» lo sollecitò Angeline. «Non si sa mai.»

Artemis Senior obbedì. «Niente» disse, «è solo una visiera.»

«Niente non è mai niente, quando si tratta di Myles» ribatté convinta Angeline. «E solo non è mai semplicemente solo.»

Ci pensò su un momento, poi lesse la scritta ad alta voce. «State tranqui» mormorò. A quel punto, Artemis Senior ricordò di aver sentito Myles pronunciare quella stessa frase solo poche ore prima.

Tutto quel che dovete fare è stare tranqui.

Al momento gli era sembrato strano, perché Myles detestava quei modi di dire gergali. «Deve essere così» esclamò, per poi pronunciare forte: «State tranqui!».

E ottenne il risultato sperato. Il visore si mutò in uno schermo, che si accese vibrando, e la voce di TATA parlò attraverso i minuscoli microfoni posti sui bordi.

«Frase di sicurezza confermata e accettata» disse. «Benvenuto nella versione ridotta di TATA.»

«È TATA!» ripeté eccitato Artemis Senior. «Quel furbastro di nostro figlio l’ha caricata qui dentro di nascosto.»

«Ovvio che l’abbia fatto» disse Angeline. «Adesso apri la porta.»

Artemis Senior ripeté il comando: «Apri la porta, TATA. Subito».

«Io sono la versione ridotta di TATA» lo rimbeccò il programma. «Qualcuno ha spento il programma principale. Farò del mio meglio per aprire questa porta, ma il sistema di gestione della casa è stato danneggiato e, purtroppo, il danno è considerevole.»

«Limitati ad aprirla» ribatté Artemis Senior, ma non poté fare a meno di pensare che era stato lui a disabilitare TATA, e che non si sarebbe mai perdonato se, come risultato, fosse successo qualcosa ai ragazzi.

Come mi è venuto in mente di lasciarci indifesi, anche solo parzialmente?, si rimproverò.

Mentre il patriarca dei Fowl si crucciava, la versione ridotta di TATA attaccò il virus dei Kuordirokka, ricostruì i collegamenti dove poté, annientando parecchi malware a mano a mano che procedeva e processando migliaia di comandi al secondo, nel tentativo di ripulire il sistema dal software degli esseri fatati. Fortunatamente, i sistemi dei Fowl avevano già avuto a che fare con i codici del Popolo e, in meno di un mezzo minuto mozzafiato, TATA riuscì ad aprire la porta di un paio di centimetri.

«Ce la sta facendo!» commentò Angeline. «Riesco a vedere la luce del giorno!»

La madre dei gemelli si appiattì contro l’uscio e infilò il braccio nell’apertura. «Quasi ci passo.»

«Aspetta, tesoro» disse Artemis Senior. «Non si è ancora stabilizzata. Senza un sensore di sicurezza, queste porte potrebbero tagliarti in due.»

«Adesso ci passo» insistette Angeline, mentre la fessura si allargava di circa un altro centimetro.

«Negativo» intervenne TATA. «Per ora non è fisicamente possibile che tu riesca a passare. Ho scannerizzato lo spazio disponibile e le dimensioni dell’oggetto.»

Angeline si dimenò ancora di più per infilarsi nella fessura.

«Mi stai dando dell’oggetto?» domandò. «Quanto manca, TATA?»

«Il tempo stimato è tra i cinque secondi e gli otto mesi.»

«Otto mesi?!» esclamò Artemis Senior.

Angeline non poteva aspettare tanto, quindi si strizzò nella minuscola apertura a disposizione e riuscì a infilarcisi, mettendosi a correre su per le scale e lasciando la giacchetta da tennis impigliata nella porta dentata.

«Angeline ha fatto l’impossibile» commentò TATA.

«Succede spesso» disse Artemis Senior.

C’è un vecchio detto che gli Irlandesi usano quando sono vittime di uno spavento improvviso. Se sentisse l’urlo di una banshee, per esempio, un vecchio contadino potrebbe esclamare: “Mi si è messo di traverso il cuore!”. Dato che era di origini russe, Angeline non aveva mai veramente capito quella particolare espressione, fino al momento in cui passò di corsa davanti alla finestra che dava sul mare e vide suo figlio combattere contro uno di quegli orrendi Rivendicatori. Il nano stava sollevando un’arma, e lei ebbe l’impressione che il cuore le scivolasse sul lato destro del petto.

Beck, pensò. Il mio Beck.

Il suo primo istinto fu di schiacciare il naso contro il vetro e picchiare sulla lastra infrangibile con tutta la forza dei propri pugni, ma quella sarebbe stata la reazione di un genitore sconfitto, e lei non era affatto disposta ad accettare l’idea che fosse troppo tardi per intervenire. Quindi si mise a correre verso l’ingresso principale di Villa Eco, e la parte più difficile da affrontare fu l’attimo in cui Beckett non fu più nella sua visuale.

Che devo fare?, pensò, in preda a una notevole disperazione. Come posso combattere questo nemico?

In momenti simili, Angeline sentiva la mancanza della famiglia Leale, che aveva fatto da guardia del corpo ai Fowl per secoli, ma Artemis si era trascinato uno di loro su Marte, e l’altra si era trasferita negli Stati Uniti dove si stava dedicando alla carriera da lottatrice professionista. Forse, se ci fosse stato il tempo di radunare armi o chiamare aiuto, Angeline avrebbe avuto più fiducia nelle sue possibilità di successo, ma non poteva trattenere il proprio slancio neanche una frazione di secondo.

Agguanta la prima cosa che trovi, si disse.

Sfortunatamente, la sola cosa che le capitò tra le mani fu l’estintore appeso accanto alla porta principale. Adorava quell’oggetto in particolare, perché era stato sagomato in modo da sembrare un gallo cedrone di metallo e rigurgitava schiuma quando apriva il becco. Però, in quel momento, non ne apprezzò le sembianze, ma il peso.

Angeline staccò il volatile dei Fowl dal supporto, spalancò la porta e si precipitò senza esitazione verso il combattimento che si stava svolgendo sul prato.

Nell’avvicinarsi al luogo del conflitto, le parve che le cose stessero prendendo una brutta piega per Beckett e il suo amico. Angeline non aveva mai incontrato Spiffero, ma aveva sentito parlare del suo valore sul campo di battaglia. In quel momento, però, la sua bravura non era affatto evidente, perché il piccoletto si contorceva sull’erba che si anneriva sotto di lui.

Sta bruciando, pensò Angeline, sempre correndo dritta verso il nano e quella sua bocca cavernosa, che avrebbe facilmente contenuto la cena di Natale di un’intera famiglia. Anche Beckett era a terra, con il braccio intrappolato sotto il piede del bruto.

Eh, no, caro signore, si disse Angeline. Non il mio ragazzo.

Da un punto di vista oggettivo, si poteva pensare che qui Skure fosse in vantaggio, perché non era forse un soldato veterano ed esperto, dotato di tutti i doni che la sua specie aveva da offrire? Eppure, la storia ci ha insegnato che è imprudente scommettere contro una madre protettiva, dato che spesso l’universo si schiera con questa particolare energia. E, nella situazione descritta, il caso si rivelò essere tale.

I sensi ben affinati di Skure rilevarono l’avvicinamento di Angeline. Il nano voltò la testa per affrontarla, trascinando nella rotazione del cranio la mandibola scardinabile, che arrivò giusto in tempo per essere colpita da un gallo cedrone di metallo assai più solido e pesante dell’equivalente vivente. Skure barcollò, indietreggiando di un solo passo e liberando il braccio del ragazzo umano. La sua mandibola era fratturata, ma il nano era ancora cosciente e determinato. Aveva sopportato sofferenze ben peggiori e lottato contro avversari ben più valorosi, o almeno così credeva. In verità, aveva ragione a proposito dei dolori, ma si sbagliava della grossa quanto al livello dei propri antagonisti.

Con una sola occhiata, Angeline fotografò la scena e azionò la valvola dell’estintore, annaffiando abbondantemente il mini troll, e riuscendo anche a raffreddare, per caso, la mano bruciata di Beckett nel processo. Poi ruotò di nuovo l’estintore verso Skure per essere pronta a colpire ancora, ma si trovò il nano un metro più vicino del previsto, perciò gli spruzzò la schiuma direttamente in bocca, senza lasciargli altra possibilità che quella di addentare l’estintore stesso, cosa che fece. A quel punto, la donna si allontanò velocemente da quei denti taglienti e ne uscì senza altri danni che un paio di nocche sbucciate. L’estintore non fu altrettanto fortunato e, sempre eruttando schiuma, prese la via percorsa poco prima da Spiffero.

Poi lo rigurgiterò, avrà forse pensato Skure, ma non ne ebbe la possibilità, perché…

Beckett sferrò il suo pugno a grappolo e il nano precipitò in un baratro di dolore. Mettere a segno il colpo era già abbastanza difficile, ma individuare il punto esatto necessario a bloccare l’arteria che controllava l’intestino supplementare del nano aveva una possibilità di successo su un milione. Quando Beckett si era azzuffato con i due precedenti Rivendicatori, all’inizio di questa avventura, il pugno a grappolo aveva causato il cedimento del muscolo costrittore dello sfintere, provocando il rilascio di cinquecentosessantotto litri di gas compresso e fluido supercritico. Ma, ora, il ragazzo aveva colpito direttamente sulla pelle non protetta dalla corazza di rampicanti, e questo amplificò al massimo l’effetto della botta.

I nani hanno una specie di bonus “scappa-via-senza-problemi” fisiologico, che garantisce al motore biologico una spinta in più nei momenti di estremo pericolo. Questa carta può essere giocata una sola volta ogni dieci anni, poiché esagerare può rivelarsi fatale. L’azione in questione è conosciuta con diversi nomi: “Buttar Giù Peso”, il “Gran Uno/Due”, “Attenti-Là-Sotto”, e tanti altri, e comprende l’espulsione a velocità supersonica non solo del contenuto dello stomaco di un nano, ma anche di un terzo dei grassi liquidi immagazzinati nel corpo.

Il pugno di Beckett attivò quel processo e, mentre il suo corpo si preparava al decollo, Skure fu sopraffatto da un terrore incontenibile.

«D’Arvit» esclamò. «Questo no! Non ora!»

Invece si trattava proprio di questo.

E stava succedendo proprio ora.

Il nano avrebbe potuto resistere. Dopotutto, era un virtuoso nel controllo degli “scarichi”: una volta, quando era stato fatto prigioniero dagli umani in Sud America, aveva trattenuto oltre cinquecentosessantotto litri di materiali assortiti di scarico per più di una settimana. Dunque, in circostanze favorevoli, sarebbe riuscito ad aspettare la fine della crisi. Ma le attuali condizioni erano assai lontane dall’essere favorevoli a chicchessia, e gli strattoni e la schiuma prodotti nel suo stomaco dall’estintore lo spinsero oltre la massima soglia di tolleranza.

La sottoveste di lino di Skure svolazzò, poi si gonfiò come una vela che prenda vento. Il Rivendicatore emise un mesto piagnucolio e i suoi calcagni si sollevarono da terra, seguiti dalle caviglie e, infine, dall’intera persona. Un nano allenato può gestire uno scarico di materiali in compressione, ma non quando un elemento alieno come la schiuma di un estintore è coinvolta nel processo.

Beckett rotolò di lato prima di essere colpito da un violento getto di aria decompressa e detriti assortiti. In quella colonna di materiali c’era il contenuto dello stomaco del Rivendicatore, che comprendeva i resti corrosi di (si noti bene, non è un elenco esaustivo):


un teschio di puledro

… quattordici diamanti

… una piccola pietra miliare medievale

… una statuetta degli Oscar

… tre denti di squalo

… un hamburger di una popolare catena di fast-food (integro)

… argilla e pietre assortite

… un collare per cani, su cui c’era scritto: TI-SFIDO o FIDO (più probabilmente la seconda) e

… due lattine di bibite gasate (senza zucchero).



Tutto questo mancò Beckett per un pelo, a parte uno dei denti di squalo, che gli graffiò la fronte.

Invece Skure subì danni ben più gravi di quelli del gemello Fowl. Infatti, il nano si sollevò in volo, seguendo un percorso irregolare e dimenandosi mentre schizzava fino a nove metri d’altezza. A quel punto, la forza propulsiva del suo motore si estinse e il nano precipitò al suolo a testa in giù, andando a tuffarsi in un antico pozzo utilizzato per rifornire il monastero circa cinquecento anni prima.

A differenza di quando era capitato a Spiffero quand’era finito dentro il suo stomaco, nella caduta Skure sbatté contro le pareti del pozzo, e anche parecchie volte. Fortunatamente per il nano, il pozzo era asciutto da aprile, perciò non finì affogato in quel buco tenebroso. Tuttavia, sfortunatamente per lui, il pozzo era appunto asciutto da aprile, quindi l’impatto con il fondo non fu ammortizzato da diversi metri di acqua.

Beckett prese in braccio Spiffero e fu molto sollevato nello scoprire che l’amico riposava placidamente.

«L’abbiamo salvato!» esclamò, voltandosi verso la madre. «Sei stata fantastica, mamma, ad attaccare il nano con un’anatra. E non un semplice nano, ma un Rivendicatore. Ma hai visto com’è partito? Sembrava proprio un razzo! Quanto mi piacerebbe farlo! Solo la parte del decollo, però, non quella dell’atterraggio, se vogliamo chiamarlo atterraggio.»

All’improvviso Beckett ebbe un’idea. «Mamma, dopo quello che hai fatto, potresti unirti agli Incresciosi! Stavo pensando di inventare una cerimonia di iniziazione. Che ne diresti di mangiare un po’ d’erba?»

Angeline non era dell’umore giusto per ascoltare lo sproloquio eccitato del figlio. Aveva avuto le sue esperienze con perdite e lutti. Ne conosceva le conseguenze.

«Beckett, sei ferito?» chiese. «Hai male da qualche parte?»

Il ragazzo si concentrò per un secondo sul proprio corpo, poi scosse la testa. «No, mamma. Non c’è alcun bisogno di preoccuparsi per Beckett Fowl.»

All’improvviso Angeline vide il mondo attraverso un velo di lacrime. «Tu non capisci, mio prezioso bambino. Certo, che ce n’è bisogno. Non sai cosa farei per proteggerti! E quanto mi spezzi il cuore a ogni tua sciocca bravata!»

«Lo so, mamma» rispose Beckett, anche se non comprendeva completamente l’entità del costante timore che sua madre provava per l’incolumità dei propri figli. E non l’avrebbe capito per altri due decenni almeno, quando sarebbe venuto il suo momento di preoccuparsi.

Angeline si asciugò gli occhi. «Dov’è Myles? È al sicuro?»

Beckett fu felice di avere una domanda facile a cui rispondere.

«Oh, sì. Myles è al sicuro, in città, dentro l’edificio che sta crollando.»

Artemis Senior li raggiunse giusto in tempo per sentire quella frase. «Andiamo» disse, «prenderemo la Fowl Star.»

Beckett represse un urlo di eccitazione. La Fowl Star, con cui suo padre trafficava per ore nella rimessa delle barche quando aveva un po’ di tempo libero, era un foiling yacht, una barca a vela con derive volanti che teoricamente, spinta al massimo, poteva superare i sessanta nodi. Artemis Senior sapeva bene che, se avessero potuto, i suoi ragazzi avrebbero preso in prestito l’imbarcazione per farsi qualche giretto di prova, quindi vi aveva inserito un codice d’accesso basato sui propri dati biometrici. Myles era riuscito a bypassare le impostazioni, armato solo di un filo di rame e del suo ingegno, ma non aveva mai preso la barca, perché voleva lasciare a suo padre uno straccio di dignità.

A ragione, Beckett immaginò che, data la gravità della situazione e, ovviamente, visti gli effetti della gravità sugli edifici instabili, un suo strillo di eccitazione poteva non essere affatto apprezzato.
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UNA RELAZIONE TOSSICA




Centro Congressi, Dublino

Ma torniamo ora all’iconico Centro Congressi di Dublino, dove migliaia di vite erano letteralmente in bilico. Per ricapitolare: negli ultimi quindici minuti, Myles era riuscito a:


	Sventare il piano di Aurat per recuperare l’oro perduto dei Kuordirokka.

	Mantenere in piedi il Centro Congressi, e…

	Svelarci che il suo gemello era, in realtà, un falso bersaglio olografico.



Immagina cosa potrei fare in un’ora, si disse Myles, e passò un nanosecondo a considerare quell’intrigante ipotesi. Così a braccio, stimò cautelativamente che, se avesse avuto sessanta minuti, avrebbe potuto:


	Immaginare un’alternativa praticabile ai vari problemi di confini dell’Irlanda;

	Ideare un piano per rendere l’intera isola autosufficiente in ambito energetico (in realtà, a far questo ci avrebbe messo soltanto quindici minuti);

	Brevettare dei missili a propulsione che riuscissero a spostare l’Isola di Dalkey a una latitudine più temperata durante i mesi invernali.



Ma, al momento, Myles non aveva certo un’ora da perdere per progettare e pianificare perché, sopra di lui, in una tromba dell’ascensore, c’era una furente generalessa dei nani che pareva avere tutte le intenzioni di ucciderlo, e il ragazzo era piuttosto a corto di munizioni quanto a idee su come evitare di essere ammazzato. L’unica speranza era che gli schemi di comportamento irrazionali della nana affossassero i suoi stessi piani.

Infatti, al momento, i modi di Aurat Kuordirokka apparivano indubbiamente poco razionali. A meno che non si fosse Aurat Kuordirokka, la quale era convinta di essere ragionevolmente calma anche nelle situazioni più estreme.

«Sono calma» stava proprio dicendo alla sua Seconda in Carica. «Non sono mai stata più calma di così. E, appena avrò ucciso questo ragazzino umano e gli avrò macinato le ossa fino a trasformarle in sabbia, che poi metterò nella mia clessidra, tutto andrà per il meglio. Certo, la mia migliore amica è un’umana, lo scopo di una vita si è dissolto nel nulla e ho mal di testa da un anno intero, ma non si può avere tutto, vero, cara Astrud?»

«Ah» disse Myles, quasi stesse prendendo parte alla conversazione. «Io ho una teoria in proposito. Almeno riguardo al mal di testa. Da quanto indossate quella griglia dorata sui denti?»

«Chiudi quella bocca, sozzura umana» strillò di rimando Aurat. «Non mi distrarre proprio adesso.»

Myles annuì come se la nana gli avesse dato una risposta sensata, tipo: “Sei mesi o giù di lì, e grazie per avermelo chiesto”.

«Capisco» continuò. «Temo che, nel corso del tempo, alcuni composti naturali dell’oro si siano disgregati e abbiano rilasciato ioni nel vostro sistema. Sono ioni che possono avere effetti tossici sugli organismi viventi. Le conseguenze possono essere: paranoia estrema, comportamenti atipici, scoppi di rabbia improvvisa e odio nei confronti delle persone più intelligenti di voi.» Myles sorrise. «In verità, l’ultima l’ho aggiunta io, per dimostrare che so trattare i miei pazienti con garbo.»

«Io sono una nana» rispose Aurat. «Magari Astrud sarà soggetta agli effetti tossici dell’oro, ma i nani veri non lo sono.»

Astrud non poté fare a meno di gemere. Sembrava proprio che, nel futuro prossimo, Aurat avrebbe fatto riferimento al suo inganno in ogni singola conversazione. Ma bisognava anche dire che quel futuro prossimo rischiava di essere piuttosto breve.

«A meno che» proseguì il gemello, «l’oro non sia stato contrassegnato con radiazioni, cosa che ACRONYMO ha fatto, secondo i loro stessi dati.»

Questa fu un’ottima osservazione. E ben formulata. Anche Aurat avrebbe dovuto rendersene conto, a meno che, ovviamente, non soffrisse di intossicazione da oro e stesse, quindi, diventando paranoica.

«Bel tentativo, Fowl» ribatté sprezzante la nana. «Se fossi preda di un avvelenamento da sostanze tossiche, il mio processo decisionale risulterebbe invalidato. Davvero comodo per te.»

«Non lo sarebbe affatto» ribatté Myles. «La paranoia è una reazione quasi giustificabile quando ci si trova davanti un avversario del mio calibro. In realtà, le manie di persecuzione sono forse le sole cose che vi darebbero lo stimolo necessario per battermi. Però, possono rendere difficile la vita a chiunque dipenda dai vostri comandi.»

Astrud afferrò al volo l’occasione. «Aurat, questo spiega ogni cosa: le missioni pericolose, i compagni caduti… E tutto perché? Per dell’oro di cui non abbiamo bisogno? Per un orgoglio insensato che probabilmente ucciderà tutti noi? Devi fare un passo indietro, mia generalessa.»

Ma, parlando di arretrare, forse anche noi dovremmo fare un passo indietro dallo scambio tra Aurat e Myles per rammentarci che i nostri protagonisti stanno battibeccando all’interno del precario bozzolo creato da una mente geniale. È improbabile che l’intero scenario del palazzo-che-crolla ci sia sfuggito di mente, ma forse siamo stati distratti dalle circostanze reali. Circostanze quali il risibile fatto che la città intera era in totale subbuglio. Uno dei maggiori punti di riferimento di Dublino sembrava aver preso vita di sua spontanea volontà durante l’eclissi solare, con tanto di traballamenti e gemiti. La gente non aveva idea di cosa stesse succedendo, ma era certamente pronta ad azzardare alcune ipotesi, che vennero trasmesse in tutto il mondo alla velocità di un byte sulle varie piattaforme dei social, non ultima l’App chiamata l’Umile-spaccone, che incoraggiava gli utenti a mistificare la propria vita postando solo gli eventi più estremi, e garantendo che nessuno di essi sarebbe stato verificato in alcun momento. Mai.

Perciò, sull’Umile-spaccone, la gente vide diversi cavi di servizio che venivano strappati dal pavimento e vorticavano per aria come corde per saltare.

Uno scrisse: Strana invasione di serpenti egiziani. #ragnarokishere.

Un imbarazzante miscuglio di due mitologie.

Dal ponte lì accanto qualcuno pubblicò un video delle cascate di vetro scintillante con la dicitura: Piovono vetri. Hallelujah!

Anche se, ovviamente, i vetri cadevano dal palazzo e non dal cielo sovrastante.

E un altro utente, @ApriteGliOcchiGente, scrisse: Il centro della città di Dublino sta andando a fuoco, trema e rischia di crollare su se stesso. Scommetto che dietro a questa storia ci sono dei nani guerrieri.

Ovviamente, nessuno prestò attenzione a quella scommessa spaventosamente precisa, anche se, per correttezza nei confronti di @ApriteGliOcchiGente, bisogna dire che le sue affermazioni erano esatte. Il centro della città di Dublino stava realmente tremando e rischiando di crollare su se stesso, e i nani guerrieri erano, in buona misura, i colpevoli.

Se qualcuno avesse goduto di una visuale a volo d’uccello della scena – anche se, in realtà, una vera visione a volo d’uccello non era disponibile poiché tutti gli uccelli, non essendo creature stupide, se n’erano volati via dalla zona appena la prima esplosione aveva schiantato le fondamenta del centro – ma, se qualcuno avesse potuto godere di una visuale a volo d’uccello, ebbene quella vista sarebbe stata al contempo fantastica e terribile. Infatti, era come se un girone infernale fosse sceso esattamente sul Centro Congressi e sui suoi dintorni. Nell’atrio del centro l’intero pavimento era sprofondato di mezzo piano, creando un cratere colmo di macerie, costellato da aste d’acciaio e vetri frastagliati, dalle cui crepe schizzavano getti di fiamme multicolori. I detriti erano principalmente frammenti di lastre di un marmo dalle venature uniche, che sarebbero divenuti pezzi da collezione negli anni successivi. L’atrio era invaso da una polvere particellare, che penetrò attraverso gli infissi vuoti e contorti delle finestre e invase il centro di Dublino come le spesse nebbie dell’apoca vittoriana. Le mura che sostenevano gli argini del Liffey erano state completamente abbattute in alcuni punti e la stabilità di quattro ponti era ormai compromessa; alla fine due sarebbero crollati del tutto. In effetti, il posto più sicuro dell’intera zona era dentro agli ascensori a prova di terremoto, dove i nostri protagonisti discutevano e si scambiavano insulti.

Sfortunatamente per loro, quelle bolle di sicurezza stavano per scoppiare poiché, quando Astrud aveva pronunciato la frase: “Devi fare un passo indietro, mia generalessa”, Aurat Kuordirokka, sentendosi attaccata su due fronti, aveva reagito con una tattica di scontro classica, che consisteva nel rimbalzare il commento sull’aggressore, invertendone il significato.

«No, Astrud» rispose quindi. «Invece devo fare un passo avanti.»

Cosa che non aveva un gran senso letterale, nello spazio risicato in cui si trovavano, ma, quando Aurat sfoderò la spada di cristallo e cominciò a colpire le lastre di nitruro di silicio che la separavano da Myles Fowl, le sue intenzioni divennero perfettamente chiare.

Dal canto suo, Myles si sorprese che ci avesse messo così tanto tempo. Ed eccolo qui, pensò, l’impulso irrazionale e omicida.

Sapeva infatti che Aurat si trovava al crocevia di un’angoscia mentale nata dalla paranoia, dalla monomania, dal tradimento e dalla consapevolezza che la sua ambizione secolare giacesse ormai in rovina ai suoi piedi.

Adesso la sua stessa vita è meno importante del mettere fine alla mia, realizzò il ragazzo.

La spada di cristallo era abbastanza affilata da incidere un diamante, e ben presto praticò un foro frastagliato nel nitruro di silicio rinforzato, cosa che stupì moderatamente Myles.

Comunque non importa, considerò. È un buco molto piccolo e, di questo passo, le ci vorranno almeno quindici minuti per raggiungermi.

Ovviamente, Aurat dovette rendersi conto della stessa cosa, perché sfoderò il pugnale di cristallo dalla cintura e cominciò a colpire con entrambe le mani.

Myles studiò la sua tecnica in silenzio per un attimo prima di calcolare: Considerata l’aggiunta della lama più piccola e l’aumento della velocità di Aurat, stimerei che, se la situazione non cambia, tra dieci minuti sarò morto.

A quel punto, il ragazzo innalzò il suo livello interno di allerta a “Critico”. Scandagliò la propria mente in cerca di una soluzione, ma era intrappolato in un ascensore senza corrente. Non esisteva soluzione. Poteva solo sperare che le circostanze cambiassero.

«So che è assai improbabile» disse, inforcando gli occhiali, «ma sapresti suggerirmi un modo per districarmi da questa difficile situazione, TATA?»

Un po’ intontita dalle varie esplosioni, TATA disse: «Saresti in grado di modificare il tuo stato da solido a liquido, Signorino Myles?».

Il ragazzo alzò gli occhi al cielo, espressione totalmente sprecata se rivolta a un’IA. «Sono composto per la maggior parte da liquidi, TATA, ma se intendi suggerirmi un cambio di stato volontario, allora la risposta è: “Al momento, no”.»

«Allora sei fritto» rispose TATA, messaggio non propriamente scientifico, ma che Myles comprese alla perfezione.

«Uhm» commentò, «deve pur esserci qualcosa che posso fare.»

«Ma cosa pensavi sarebbe successo quando hai deciso di affrontare la generalessa Kuordirokka?» domandò TATA.

«Immaginavo che Aurat si sarebbe inchinata di fronte al mio intelletto superiore» rispose lui. «E, certo, mi aspettavo anche che facesse i capricci ma, di solito, alla fine prevale il buon senso.»

Non in questo caso, però, si rese conto Myles. In questo caso specifico, la morte avrebbe avuto la meglio. In quel momento, desiderò aver capito il dettaglio dell’avvelenamento tossico prima di ficcarsi in quell’avventura.

Aurat sembrava infatti posseduta dalla bramosia di uccidere Myles, e stava traendo da chissà dove una forza quasi soprannaturale. Il ragazzo realizzò che stava assistendo a un episodio assai raro di energia isterica, durante il quale l’organismo di un individuo è inondato da proteine ed enzimi che facilitano una concentrazione straordinaria di forza ed energia, e rifletté che avrebbe dovuto rivedere la valutazione circa il Momento Previsto della propria Morte, poiché Aurat non avrebbe rallentato finché non avesse terminato il lavoro.

MPM: quattro minuti, pensò. Al massimo.

Sembrava infatti che la nana avesse messo da parte ogni parvenza di razionalità poiché, mentre lavorava, dedicava anche una gran quantità di energia a un lungo sproloquio.

«Non – grugnito – riuscirai a fuggire – grugnito – Fowl!» bofonchiava. «Questa volta – grugnito – non fuggirai – grugnito – non striscerai, né volerai via. Verrai – grugnito – portato via da qui – grugnito – in diversi contenitori. E l’ultima cosa che vedrai – grugnito – sarà la mia spada che ti perforerà – grugnito – un occhio e ti raggiungerà il cervello. Che ne dici, eh?»

Suo malgrado, Myles ne fu colpito. «Buona struttura della frase. Chiara dichiarazione di intenti. Direi che, confrontato con altri sproloqui deliranti, il vostro non è niente male, soprattutto considerate le circostanze.»

Il che fece arrabbiare ancora di più Aurat, che si scagliò contro le pareti dell’ascensore con rinnovato vigore.

«Non capisco davvero perché i complimenti vi facciano arrabbiare ancor di più» aggiunse Myles, che non aveva il buon senso di sentirsi terrorizzato.

Astrud afferrò Aurat per le spalle. «Non capisce niente, mia generalessa. È solo un bambino.»

«Io non sono la tua generalessa» la rimbeccò l’altra. «La tua generalessa è un’agente di ACRONYMO ed è già morta, oppure sta scappando da uno degli altri ascensori.»

«La mia generalessa sei tu» insistette Astrud. «Sei la mia generalessa e la mia vita intera. Morirò qui con te per provartelo.»

«Questa è una tua scelta» disse Aurat, ritornando al proprio lavoro. «La scelta di un umano che, per me, vale meno di niente.»

Rispetto a questa affermazione, Myles aveva una doppia opinione. «Ma può esistere un “meno di niente”? Suppongo che, in termini matematici, meno di niente sarebbe un numero negativo, che è comunque qualcosa. Nel mondo reale, si potrebbe opinare che la materia oscura, o ancor meglio i vuoti, siano meno di niente…» Proprio in quel momento, però, la lama di Aurat passò tra i cavi degli ascensori e crepò il pannello di nitruro di silicio di fronte al suo naso, quindi Myles pensò che forse non era il momento più adatto per una dissertazione filosofica sul nulla.

Il colpo della nana non solo incrinò il nitrato di silicio, ma recise in parte anche uno dei cavi che sostenevano l’abitacolo. Quegli ascensori erano i soli veicoli a funzionamento tradizionale presenti nell’edificio e non erano tenuti in posizione da piattaforme girevoli, il che significava che potevano precipitare al suolo. Il protocollo antisismico avrebbe protetto Aurat e Astrud, ma la cabina di Myles non disponeva di meccanismi che smorzassero la caduta.

«Ah» mormorò il ragazzo.

«Sì!» esclamò la generalessa, sottolineando il punto esclamativo con un altro colpo. «Cadremo tutti, ma solo tu morirai.»

Myles ci pensò su. Era vero che aveva mandato a monte il piano di Aurat e salvato migliaia di vite, ma pensate quanto avrebbe sofferto il mondo in generale se proprio lui fosse perito nel processo.

Immagino che ricostruirebbero il Centro Congressi e lo intitolerebbero alla Memoria di Myles Fowl. Magari istituirebbero anche un premio umanitario e lo chiamerebbero “Il Myles”.

Sebbene gli facesse piacere immaginare entrambe le eventualità, decise che, in linea di massima, preferiva vivere, e si dedicò alla risoluzione del problema.

«Anche voi potreste morire, generalessa» precisò rivolto ad Aurat Kuordirokka, che continuava a martellare. «Avete aperto una breccia nella parete del vostro ascensore. La sua integrità non è più garantita.»

Aurat non rispose verbalmente, ma raddoppiò gli sforzi, continuando a segare i cavi e allargare il foro nel pannello di nitrato di silicio.

O mi farà fuori Aurat, pensò Myles, o lo farà la forza di gravità.

Come se l’universo gli avesse letto nel pensiero, uno dei cavi si strappò del tutto ed entrambe le cabine precipitarono spaventosamente di un metro.

«Piangete un mondo senza di me!» sbottò Myles. Quelle erano da tempo le parole che aveva deciso di pronunciare nel suo ultimo istante, e il fatto che il proprio subconscio le avesse tirate fuori in quel momento gli dimostrò quanto si sentisse in pericolo.

Nell’altro ascensore, gli occhi di Aurat brillarono di trionfo, se mai fosse possibile una dimostrazione fisica di quell’emozione. Si rimise in piedi per riprendere il lavoro, ma fu subito affrontata da Astrud.

«Ora ti sei messa a trucidare i bambini, mia generalessa? Anche quando tutto è perduto?»

«Dobbiamo vendicare la vergogna subita dalla nostra famiglia» rispose Aurat, con i denti dorati che scintillavano. «O, forse, dovrei dire della mia famiglia.»

A quel punto parve che Astrud non fosse più disposta a ingoiare docilmente altre frecciate, perché rispose: «Non stai vendicando la famiglia di nessuno. Sei avvelenata, mia generalessa. Ti prego di venire via con me. Possiamo scappare da qui e riunirci ai nostri. Poi me ne andrò per sempre, o accetterò di perire sotto i colpi della tua spada. In entrambi i casi, non dovrai vedermi mai più».

«Non ti vedo neanche adesso» rispose Aurat. «Per me, sei invisibile.»

Myles fu contento di quel battibecco: serviva a far passare il tempo fino all’arrivo delle forze dell’ordine, e a dargli la possibilità di pensare.

«TATA» disse, «quanta carica abbiamo nel puntatore laser?»

«Abbastanza per puntarlo» rispose il sistema. «Ma certo non abbastanza per danneggiare cose o persone, a meno che non aggiungiamo altre due lenti.»

E non si trattava di lenti qualsiasi, come Myles ben sapeva. Dovevano essere una concava e una convessa ma, purtroppo, lui non le aveva con sé.

Forse potrei improvvisare.

«TATA» ordinò, «scannerizza il pannello di nitrato di silicio. Si è deformato in diversi punti. C’è forse qualche sezione che potremmo usare come lenti ad hoc?»

L’IA procedette velocemente con l’operazione. «Oh, vedo una bolla. Quella potrebbe funzionare.»

TATA indicò il frammento in questione, ma Myles realizzò con suo grande disappunto che non era abbastanza alto per arrivarci. Si voltò a cercare Beckett, perché il gemello gli dava sempre dei punti negli esercizi fisici, ma, ovviamente, non era presente.

«Mannaggia! Dannazione!» imprecò Myles. Poi rabbrividì. «Pare proprio che mi tocchi arrampicarmi.»

Quando si trattava di salire, Myles aveva problemi già con le normali scalette pieghevoli, quindi per lui issarsi sul corrimano di un ascensore era una prospettiva terrificante.

«Suppongo che non si possa far altro» borbottò e cominciò a montare sul corrimano, per poi cercare di mettersi in piedi e restare in equilibrio.

Con Myles impegnato in questa attività, noi torniamo alla nana vera e alla piccola umana, che stavano affrontando la loro crisi nella cabina accanto.

«Smettila di tenere il broncio» scattò Astrud, ormai furente. «Stai programmando uno sterminio di massa. La Carta dei Nani non lo ammette in nessuna delle sue parti. Sappiamo dove si trova l’oro. Possiamo tornare a riprendercelo. Ma oggi abbiamo perso e, se non lo riesci a capire, allora non sei la generalessa che ho seguito nelle ultime decadi. La comandante che ho amato come una sorella.»

Aurat si bloccò per un attimo, quasi fosse disposta a riacquisire un po’ di buon senso, ma il tradimento di Astrud era troppo grande perché riuscisse ad accettarlo.

«Io non sono la tua generalessa, e tu non sei la mia Seconda in Carica. E, visto che la situazione è questa, ucciderò prima quel Fowl, poi ammazzerò la spia.»

«Sì, un tempo sono stata una spia, anche se lo ricordo appena» ribatté Astrud. «Ma ero una persona diversa. Un essere misero. Tu mi hai dato significato e valore.»

«E ho sbagliato a darteli» proseguì Aurat. «Me li riprendo. Sei di nuovo una nullità.»

«Non puoi riprenderteli, mia generalessa. Morirò con la mia autostima. Qui l’unica persona che impoverisci, è te stessa. Persino il tesoro dei Kuordirokka rimarrà agli umani. È vicinissimo, quasi a portata di mano ma, a quanto pare, ti interessa di più compiere un omicidio!»

«Tu parli, parli» disse Aurat, «ma son tutte parole di un linguaggio che hai rubato. Adesso ti vedo per ciò che sei: un tarlo nel mio orecchio. Un coltello sottile e furtivo che mi si infila tra le costole. Sei una crepa nel mio cuore.»

Quest’ultima frase colpì nel segno e Astrud gridò angosciata: «Aurat, ti prego! Possiamo ancora fuggire».

Aurat rise amaramente. «Come si può sfuggire al proprio cuore, Astrud? Non c’è via di scampo.»

A quel punto, Myles era più o meno riuscito a issarsi sull’angolo del corrimano, e si sentiva piuttosto orgoglioso di sé. «Sei pronta, TATA?»

«Certamente, Signorino Myles» risposero gli occhiali. «Congratulazione per la riuscita dell’impresa. Hai appena raggiunto il livello di agilità di un bambino di tre anni o di uno scimpanzé di due settimane.»

Meglio del previsto, pensò il ragazzo, anche se era abbastanza certo che la sua IA lo avesse appena insultato. «Quanti colpi abbiamo a disposizione?»

«Cinque, o forse quattro. Non mi stupirei se fossero tre, ma c’è anche una possibilità che due sia il nostro limite.»

Questo non è certo rigore scientifico, si disse Myles. Ma stavano cercando di sparare con il laser attraverso una bolla di vetro a un nano gravemente intossicato, quindi era necessario fare delle eccezioni.

In quel momento, Aurat si slanciò nuovamente all’attacco dei pannelli e dei cavi. Le veloci lame saettavano come scie luminose e, per Myles, sarebbe stato impossibile prendere manualmente la mira perciò, suo malgrado, dovette cedere il controllo.

«Punta ai nervi ulnari dell’avambraccio di Aurat» ordinò a TATA. «Negli umani comandano la presa, ed è molto probabile che la portino a…»

Ma, a quel punto, il sistema aveva già spedito due raggi laser attraverso la bolla, centrando con precisione i punti corretti e, anche se Aurat sentì poco più che un paio di punturine, i suoi nervi e i suoi riflessi non le permisero di fare altro che mollare entrambe le armi. La spada di cristallo e il pugnale caddero senza danni nella tromba degli ascensori, svanendo in una nuvola di polvere.

La capacità di esprimersi di Aurat regredì momentaneamente a livelli animaleschi e, mentre le armi precipitavano, la nana attaccò a ululare. La generalessa dei Kuordirokka ficcò il braccio dentro il foro aperto nel nitrato di silicio e allungò le dita il più possibile, quasi potessero in qualche modo raggiungere le lame perdute.

«Direi che la nostra rivale non è felice» commentò TATA.

Myles annuì. Persino lui riusciva a interpretare un segnale sociale come l’ululato. «Concordo» disse.

Di certo, pensò, ora la generalessa si arrenderà. L’ululato scemerà in singhiozzi, e lei accetterà il proprio destino. Non è logico continuare in questa battaglia.

Ma pareva che Aurat Kuordirokka non fosse ancora pronta ad abbandonare i suoi fantasmi. Si slanciò contro le pareti dell’ascensore e cercò di abbatterle a spallate, facendo ondeggiare l’intero abitacolo. Il gesto fu certamente drammatico, ma di scarsa efficacia, a meno che lo scopo non fosse quello di farsi venire il mal di mare.

«Davvero, generalessa» disse Myles, «questo comportamento non vi si addice. Pensate all’esempio che lascerete… si potrebbe anche dire, pensate alla vostra leggenda.»

Aurat recuperò (più o meno) la parola. «Fowl» prese a grugnire a ogni spallata. «Fowl! Fowl!»

Il nome stesso dei Fowl viene trasformato in un’imprecazione, pensò il gemello. E, probabilmente, non era neanche la prima volta.

Mentre la generalessa insisteva nell’attacco, ad Astrud divenne chiaro che, per loro non c’era più altra via di scampo a parte una: la ritirata. A questo scopo, cavò dal costume da Dragonella una minuscola fiala su cui era montato un contagocce, e ne ruotò il tappo. Con la massima cautela, la Numero Due dei Kuordirokka fece cadere una singola goccia di liquido sulla chiusura della porta dell’ascensore, che cominciò subito a dissolversi a una velocità allarmante. I fumi tossici che si sprigionarono potevano, nel tempo, procurare seri danni ai polmoni impossibili da ignorare. Persino Aurat fu distratta dalla sua missione assassina.

Annusò l’aria. «Cos’è quest’odore? Non sarà mica solvente per rocce?»

Era proprio così; la sua Seconda in Carica lo stava applicando sulla serratura della porta per tentare di salvare entrambe da quella situazione.

«Oltre a essere una spia, vuoi anche disertare?» domandò Aurat.

Con mano ferma, Astrud ne applicò un’altra goccia. «No, mia generalessa. Sono sempre la tua fedele soldatessa. Una ritirata prudente rappresenta semplicemente un attacco rimandato. Me l’hai insegnato tu. Ricordi ancora il significato della parola prudenza?»

Ma ad Aurat non interessava sentirsi riferire le sue stesse massime. «Per tutto questo tempo hai avuto con te il solvente per rocce?»

«Sì» rispose Astrud, «ma non avevo intenzione di offrirtelo perché tu potessi assassinare un umano e suicidarti.»

«Con quell’acido, potremmo finire il lavoro e andarcene.»

Astrud si oppose ostinatamente. «Se non lo si maneggia con cautela, il solvente per rocce può dilagare ovunque. La bottiglietta di cristallo riesce a malapena a trattenerlo. E questo non è certo l’ambiente in cui disperdere il composto organico più corrosivo che gli esseri fatati conoscano.»

«Sarò io a deciderlo!» esclamò Aurat, slanciandosi verso la fialetta.

In bilico sul corrimano, Myles si appiattì contro la parete dell’ascensore, poiché aveva letto tutto sul potere distruttivo del solvente per rocce dei nani nell’archivio di Artemis. Soltanto i levigatori professionisti erano autorizzati a possederlo, poiché sapevano calibrare l’esatto numero di millilitri da applicare in ogni situazione. E non si doveva soltanto considerare il quantitativo, ma anche la direzione in cui andava versato e il metodo di applicazione.

Con il suo balzo avventato per afferrare la fiala, Aurat Kuordirokka stava trascurando una delle regole più basilari della società dei nani: sempre e senza fare alcuna eccezione, bisognava porre la massima attenzione nell’uso del solvente per rocce. E avrebbe pagato cara la sua impulsività, perché quella singola mossa avrebbe fatto prendere una piega diversa, e assai più tragica, all’intera faccenda. Proprio come aveva avvisato Astrud: “Se non lo si maneggia con cautela, il solvente per rocce può dilagare ovunque”.

Di certo, nessuno avrebbe potuto definire cauto il modo in cui Aurat stava maneggiando la fiala di cristallo in quel momento, ma la nana era un individuo disperato in preda ad avvelenamento da metalli pesanti, e la combinazione di disperazione e avvelenamento non genera creature fatate prudenti.

Sotto lo sguardo inorridito di Myles, il dramma che ebbe luogo nella capsula accanto alla sua si sviluppò così:

Aurat si slanciò verso il solvente per rocce e riuscì a stringere la fiala con due dita, una presa decente, se si considera che anche Astrud aveva due dita in gioco, nello specifico l’indice e il pollice. Ma, mentre la gestione della fiala da parte di quest’ultima era prudente, Aurat la strinse forte, quasi volesse frantumare il vetro e, intanto, si preparò a strapparla alla rivale. La reazione iniziale di Astrud fu cercare di stringere la fiala al petto, mossa che incontrò solo una scarsa resistenza.

E fin qui tutto bene. Uno avrebbe potuto pensare che Aurat si fosse finalmente ravveduta, invece no. La nana non stava rilassando la presa ma, piuttosto, consentendo ad Astrud una piccola tregua per migliorare l’effetto del successivo, potente strattone.

Sta tentando di strapparmi la fiala dalle mani!, realizzò Astrud sgomenta. Il solvente schizzerà dappertutto!

L’acido non sarebbe, in verità, schizzato dappertutto, poiché l’imboccatura della fiala era larga poco più di una punta di spillo ma, se ne fosse fuoriuscita anche solo una goccia, sarebbe stata sufficiente per scioglierle entrambe fino all’osso, e Aurat non sembrava nello stato d’animo adatto per procedere con un’attenta applicazione del prodotto, anche se avesse avuto la licenza (che non aveva) per farlo.

Quindi, ora Astrud doveva compiere una scelta: lottare con la generalessa per la fialetta, cosa che avrebbe certamente causato la fuoriuscita incontrollata del liquido, o mollare la presa e sperare che, se il contenitore avesse percorso un arco morbido e fosse rimasto dritto, il beccuccio anti gocciolamento avrebbe svolto il proprio compito?

In ogni situazione di questo tipo, c’è una terza e, in realtà, anche una quarta possibilità.

La terza scelta è: non fare niente.

La quarta è: esitare prima di agire.

Astrud non riusciva a decidersi, quindi optò per una combinazione di tutt’e quattro le scelte che sortì il peggior risultato possibile. Per spiegarsi meglio: primo, mentre esitava, Astrud non fece nulla. Poi, contrastò d’istinto l’attacco, ma si accorse in ritardo che avrebbe fatto meglio a mollare la presa.

Di conseguenza, lì per lì l’energico strattone di Aurat non produsse alcun effetto, e ciò la spinse a tirare ancor più forte esattamente nel medesimo istante in cui Astrud mollava la fiala, per cui la generalessa barcollò di colpo all’indietro e la bottiglietta di cristallo ondeggiò scompostamente a mezz’aria. E, come sanno bene tutti gli esperti di contenitori, un movimento irregolare e violento è esattamente ciò che può far tracimare un beccuccio anti goccia.

Il solvente per rocce dei nani schizzò sul soffitto, sulle pareti e sul pavimento e, al contatto, cominciò immediatamente a sibilare e friggere.

«Mia generalessa» esclamò Astrud, «ne avete versata una quantità esagerata!»

Nel vedere le conseguenze del suo gesto, Aurat fu momentaneamente risvegliata dal suo stato paranoide. «Sì, ne ho messo veramente troppo» mormorò.

Intorno a loro, la cabina dell’ascensore cominciò a sciogliersi come ghiaccio sotto i raggi diretti del sole. L’acido corrose per primi i punti che aveva toccato, seguiti da sezioni di dimensioni più ridotte che si allargarono sui pannelli di nitrato di silicio. Ben presto Aurat e Astrud furono costrette a saltellare in una danza macabra per evitare il dilagare della corrosione.

Non c’era più tempo per fare niente. Il pavimento scompariva troppo in fretta. Le due guerriere si fissarono negli occhi e versarono lacrime d’angoscia. Non solo sarebbero morte quel giorno, ma si sarebbero anche lasciate in pessimi termini, cosa che – capirono entrambe in quel momento – era inaccettabile.

«Mi dispiace, mia generalessa» mormorò Astrud. «Credimi, ora che stiamo per morire.»

L’unica risposta di Aurat fu tendere le braccia per un ultimo abbraccio. L’amica lo accettò con tutto il cuore, poiché preferiva morire accanto alla sua comandante in capo piuttosto che vivere senza il suo rispetto.

«Non ti ho mai tradito» sussurrò Astrud.

«Lo so» rispose Aurat, stringendo la spalla della compagna. Poi qualcosa brillò negli occhi della generalessa dei nani, distraendola. Per un attimo, parve che la luce del sole colpisse il viso di Aurat, confondendone i lineamenti e addolcendo la rabbia scolpita nelle sue rughe.

Ma non era il sole. Era luce riflessa da lingotti d’oro… L’oro al quale Aurat aveva dato la caccia tanto a lungo era un’enorme lastra divisa in blocchi, proprio sopra la sua testa.

Myles comprese subito cosa era successo. Il solvente di Astrud era schizzato sul pannello soprastante, corrodendolo fino al tesoro nascosto, che ormai era quasi a portata di mano di Aurat. Il soffitto si accartocciò, poi scomparve e, per un attimo, l’oro formò una nuova volta che brillò nella luce fioca. La nana sorrise mesta pensando a ciò che si era quasi avverato, poi sussurrò all’orecchio della sua compagna: «Racconta alle famiglie quel che è successo qui».

«Cosa?» ribatté Astrud, confusa.

Senza aggiungere una parola, Aurat usò l’ultima porzione stabile del pavimento per puntare i piedi poi, con uno slancio poderoso, spinse all’indietro Astrud, che sfondò la porta indebolita dall’acido corrosivo e cadde su una trave che sporgeva poco sotto.

Inizialmente stordita dall’impatto, la nana umana capì subito quel che stava accadendo. «Mia generalessa!» urlò. «Aurat, salta! Ti prego, vieni con me.»

Ma non ci fu tempo per alcun balzo. Nulla a cui reggersi e nessun varco attraverso il quale saltare, perché l’oro precipitò come un ammasso sferragliante; la lastra mantenne per un attimo la propria integrità, poi sbocciò in una pioggia di lingotti, ciascuno del peso di un blocco di cemento.

Aurat fece appena in tempo a unire le dita e il pollice in un cilindro e guardare la compagna attraverso quella specie di cannocchiale…

Il saluto dei Kuordirokka, si disse Myles. Sicuro sia per te lo scavo, amica mia.

Poi Aurat scomparve, trascinata nelle viscere del palazzo da una cascata torrenziale dell’oro radioattivo dei nani. Myles seguì la sua discesa nella nuvola di polvere, e udì il fragore dello schianto quando i lingotti trascinarono il corpo della generalessa attraverso fumo e fiamme fin dentro alle fondamenta del palazzo. Il botto fu talmente potente che, per un attimo, il gemello pensò che Aurat avrebbe trascinato con sé l’intero edificio. Ma il Centro Congressi di Dublino resse a quell’ennesimo trauma, malgrado lo stridore dei sostegni sotto sforzo fosse ormai ininterrotto.

Aurat è inequivocabilmente morta, realizzò Myles, quando riuscì a rialzarsi dal pavimento dell’ascensore. Non era possibile che fosse sopravvissuta a un impatto così violento.

L’oro dei Kuordirokka ha mietuto un’altra vittima, pensò il gemello Fowl. E i nani hanno perso la loro più grande eroina.

Sapeva di aver contribuito alla caduta di Aurat, in senso sia teorico sia letterale, e quel pensiero lo fece star male.

Non era certo nei miei piani, rifletté. Perché la generalessa non si è semplicemente arresa?

Non avrebbe mai capito perché la gente si ostinasse ad agire irrazionalmente, addirittura fino alla morte.

Myles si ricompose e guardò Astrud per porle la medesima domanda, ma scoprì che l’agente doppiogiochista di ACRONYMO lo stava già fissando con sguardo furente.

Fu lei a parlare per prima. «Quella è stata la più grande nana che sia mai esistita. E tu, umano, l’hai uccisa!»

Secondo Myles l’affermazione era quantomeno imprecisa, e il ragazzo fu costretto a dissentire. «Mettiamo in chiaro un paio di punti, agente Zelda. Prima di tutto, io non ho ucciso la generalessa. È stato il vostro solvente a facilitare la cosa. Secondo, anche voi siete un’umana, quindi nel chiamarmi umano in tono tanto dispregiativo, state sostanzialmente offendendo voi stessa.»

Astrud lo guardò accigliata. «Io non sono né umana, né nana. Mi hai relegato in una zona d’ombra.»

Myles non trovò nulla da ribattere. «E adesso cosa farete?» domandò il gemello Fowl.

La nana umana si mise in piedi sul pilastro. «Ritroverò il corpo della mia generalessa e mi accerterò che il suo rituale di rigenerazione sia degno di un’eroina.» Poi puntò un indice ammonitore verso Myles. «E tu, Fowl, starai fuori dai piedi.»

Il ragazzo annuì. «Non interferirò. Ma ricordatevi, Astrud, che non siete una vera nana. Non potreste sopravvivere a un crollo, e calcolo che questo edificio precipiterà in meno di cinque minuti. L’oro è stato l’ultima goccia che farà traboccare il vaso.»

Astrud sbottò. «Oro. Tutto questo per un po’ di metallo lucente. L’oro ha avvelenato la mia generalessa in ogni maniera possibile.» L’agente infiltrato di ACRONYMO si calò il cappuccio da Dragonella sulla fronte. «Non mi cercare, Myles. Per una volta nella vita, frena la tua famosa curiosità Fowl.»

Il ragazzo considerò quella richiesta. Era già molto curioso di sapere come sarebbe finito il viaggio di Astrud, ma forse quella piccola donna si meritava un po’ di tempo per elaborare il proprio lutto. Myles scrutò nell’abisso e non vide altro che polvere scintillante e un reticolo mortale di metallo ritorto.

«La mia curiosità ha poca importanza qui, agente. Temo proprio che non ci sia modo di raggiungere la vostra generalessa. Probabilmente morirete nel cercare di ripescarne il corpo.»

Dall’altro lato della voragine non giunse risposta, quindi Myles alzò gli occhi e si accorse che Astrud era già scomparsa nella nube di polvere. L’unico segno che restava di lei era una vaga sagoma a forma di nana, a interrompere la foschia che si richiudeva sotto i suoi occhi.

«Brava!» mormorò Myles, con genuina ammirazione. «Il ruolo era secondario, ma l’uscita di scena è stata eccellente. Davvero tragica.»

Poi, una goccia vagante di acido sciolse l’ultimo filo del cavo che lo reggeva e l’ascensore di Myles crollò di dieci metri, per finire infilzato da non meno di cinque aste d’acciaio, che mancarono il ragazzo, ma gli procurarono lo spavento che meritava per essere stato tanto insensibile da fare un commento così irrispettoso dopo quell’autentica tragedia.

La cabina in cui si trovava Myles stridette per tutta la caduta e, se Beckett fosse stato in loco, in preda all’eccitazione avrebbe informato il fratello che quel rumore non era soltanto uno stridore, ma anche le prime sette lettere dell’alfabeto dei gabbiani. Naturalmente, non nell’ordine giusto, perché quello sarebbe stato davvero incredibile, ma comunque intelligibili per una persona che parlasse il gabbianese.

Myles restò appeso nell’ascensore – in tutto e per tutto identico a un’installazione artistica, con il cavo d’acciaio che gli passava tra la giacca e la camicia – e si domandò se:


	Qualcuno sarebbe andato a salvarlo, o…

	alla fine, il palazzo sarebbe inevitabilmente crollato.



Si augurò davvero che la prima opzione fosse quella buona perché, da morto, la sua famiglia gli sarebbe mancata terribilmente e, inoltre, non gli piaceva tanto morire, dato che l’aveva già provato una volta.





19

LA COMPARSA DELLA NANELFA




In effetti, fu proprio l’opzione uno a verificarsi e si realizzò in modo tale da risolvere sia la mancanza della famiglia, sia il problema della morte. Questo perché, quando la porta dell’ascensore venne finalmente forzata e aperta, l’operazione fu svolta da un uomo che indossava una tuta stropicciata di velluto beige. E quell’uomo altri non era che Artemis Fowl Senior, la cui comparsa era coincisa tatticamente con l’estinzione dei fuochi prodotti dalle fughe di gas.

Myles fu talmente sollevato che esordì con un «Papà!». Poi si corresse subito: «Ovviamente intendevo dire padre!».

«Non so da dove ti vengano tutti questi formalismi» rispose Artemis Senior, slacciando il bottone della giacca di Myles per liberare il ragazzo dall’indumento. «Una piccola dimostrazione d’affetto ogni tanto non ti ucciderebbe mica, sai?»

Myles si scrollò la polvere dai capelli. «Hai troppe pretese, padre, ma credo che un rapido abbraccio di cinque secondi non farà male a nessuno.»

«Concordo» disse Artemis Senior, spalancando le braccia.

Myles si lasciò stringere e scoprì che si sbagliava: in verità, abbracciarsi faceva un pochino male, ma lo sopportò, perché capì che suo padre ne aveva bisogno.

Fuori da lì, sembrava che il mondo intero si stesse radunando al Centro Congressi di Dublino. I servizi di emergenza e soccorso avanzavano lungo le tre vie di accesso possibili, cioè via terra, mare e aria. A un occhio inesperto, i Fowl non sarebbero sembrati diversi dagli altri sfollati dal Centro Congressi, ricoperti com’erano da capo a piedi di polvere grigia.

Ormai l’eclissi era completamente finita e l’entità della devastazione stava diventando chiara. Frotte di persone venivano allontanate dal cinema e dall’atrio del palazzo lungo il corso del fiume.

«Figliolo, tutta quella gente sarebbe morta, se non fosse stato per te» disse Artemis Senior a Myles.

«Indubbiamente» rispose il ragazzo, «e anche tu e la mamma sareste periti, se non fosse stato per Beck.»

«E il suo piccolo amico troll» aggiunse il padre.

Myles ritenne di potersi permettere una frecciatina. «È stata una fortuna che Spiffero sia tornato, dopo che l’avevi scacciato tanto sconsideratamente.»

Ma Artemis Senior non era in vena di pentimenti. «Ho l’impressione che non se ne sia mai andato davvero, figlio mio. Anzi, credo che più approfondirò questa bizzarra vicenda, più scoprirò informazioni sui tuoi vari progetti secondari.»

Myles si sentì offeso. «Padre, io non ho “progetti secondari”! Tutto ciò che Myles Fowl fa, lo fa al cento per cento.»

«Sono abbastanza amareggiato da questa affermazione iperbolica» rispose severo il genitore. «È impossibile dedicare il cento per cento delle proprie energie a vari progetti contemporaneamente.»

Myles si rabbonì. «Hai ovviamente ragione, padre. Stavo solo cercando di spiegare la mia posizione.»

E si incamminarono lungo il fiume uno accanto all’altro, in tutto simili a una coppia di sopravvissuti che scappavano dal palazzo assediato. Un gruppo di paramedici cercò di convogliarli verso una delle ambulanze a disposizione, ma Artemis Senior lo allontanò, dicendo: «Il ragazzo si è appena scannerizzato con i suoi occhiali. E sta bene».

Myles invece sbottò automaticamente: «La famiglia Fowl nega ogni accusa».

L’affermazione generò qualche occhiata confusa, ma il patriarca scortò il figlio giù per i gradini del molo prima che qualcuno potesse sollevare obiezioni.

«Ma, tornando all’argomento iniziale» riprese Myles mentre scendeva con attenzione le scale, «da parte tua è stato un errore separarci dalle creature fatate. E, in particolar modo, da Lazuli. In questa vicenda, è stata preziosa e ha tuttora bisogno del nostro aiuto con una certa urgenza. Penso che se potessimo requisire due di quelle gru sull’altra sponda del Liffey, una chiatta fluviale e, magari, una dozzina di biciclette elettriche, potrei mettere insieme una scavatrice piuttosto efficace.»

«Su quel fronte, non c’è bisogno che ti preoccupi, figliolo» rispose Artemis Senior. «La commodora Tappo si è già messa in contatto con noi. Proprio mentre parliamo, una squadra di recupero della LEP si sta muovendo verso Lazuli. La pixel è in ottime mani. Spinella ci contatterà non appena la specializzanda Platz sarà al sicuro.»

«Ottimo» disse Myles decisamente sollevato, dato che aveva un tremendo bisogno di schiacciare un pisolino.

Lo yacht elettrico dei Fowl beccheggiava sulle acque agitate; sul ponte c’erano Angeline e il suo figlio biondo. Sotto la maglietta di Beckett si dimenava un bozzo, che Myles ritenne potesse essere Spiffero.

«Ho trovato Myles sano e salvo dentro l’ascensore» annunciò Artemis Senior, mentre salivano a bordo.

«Te l’ho detto» disse Beckett, tirando su il polso. «La cicatrice non mente mai.»

Angeline pianse di sollievo quando vide il figlio vivo e più o meno integro, anche se era difficile stabilire quali danni minori potessero nascondersi sotto lo spesso strato di polvere che lo ricopriva.

Nel vedere le lacrime della madre, Myles si turbò e pensò di confortarla usando un vezzeggiativo infantile. «Mammina» disse, «non c’è bisogno di fare così. Sto benissimo.»

Ma Angeline non parve affatto rassicurata. «Oh, mio Dio, Timmy! Mi ha chiamato “mammina”. Sarà un altro clone?»

Beckett scoppiò a ridere. «Ma no! È soltanto Myles che fa finta di essere normale.»

Però la mamma non sembrò convinta. «Sei sicuro, Beck?»

Il gemello indicò la cicatrice. «Assolutamente sicuro.»

«Di’ qualcosa “da Myles”» ordinò Angeline.

«Oh, per l’amor del cielo» rispose il ragazzo. «Adesso il mio nome è diventato un marchio?»

«Myles, sei proprio tu!» esclamò la mamma e abbracciò stretto il figlio, sollevando una nube di polvere.

Beckett si avvicinò e si unì alla coppia. «Ho fatto una cosa da vero genio» informò il fratello. «Ho dipinto una roccia di rosso con il sangue.»

Myles ne fu impressionato: davvero astuto! «E io ho fatto una cosa da atleta» comunicò al gemello. «Mi sono arrampicato su un corrimano.»

Al che Beckett aggrottò la fronte pensando che, in fondo, forse quel Myles era veramente un clone.

Qualche livello più sotto, Lazuli stava accoccolata dentro la cabina della scavatrice, come se ciò potesse salvarla dal tremendo impatto di un edificio che crolla.

Scomparirò dalla faccia della terra, pensò. Sarò ridotta in atomi. Mi trasformerò in poltiglia.

Il che non rappresentava una trilogia di pensieri confortanti.

Il palazzo sventrato si spalancava sopra di lei, come le fauci di un kraken affamato a caccia di cibo. Una corrente d’aria si incanalava verso il basso, carica del fetido gas che proveniva dagli squarci nelle fosse settiche. Cascate di scintille rimbalzavano lungo le rovine, proiettando intorno ombre inquietanti di acciaio contorto e torri di pietra.

Devo muovermi, pensò Lazuli. Bisogna che esca da qui.

Ma non aveva alcun posto in cui scappare. E nessuna via d’uscita. Era intrappolata sotto una cupola in frantumi sostenuta da una colonna centrale instabile e traballante.

Non posso…, pensò. Non è così che…

Non è così che voglio morire, era il pensiero che Lazuli era troppo sconvolta per completare. Ma, in verità, l’inevitabilità della situazione non era una sorpresa per lei. Prima o poi, si sarebbe dovuti arrivare a questo. Nessuno poteva correre continuamente sul filo del rasoio delle “Avventure dei Fowl” e aspettarsi di uscirne viva e vegeta.

Chiedilo al comandante Tubero.

Ma, in questo caso, i colpevoli erano proprio i gemelli Fowl? Lo erano veramente?

Forse la risposta a questa domanda era no. In fondo, non erano stati i gemelli ad appiccicarla a un razzo. E non erano stati loro a cercare di far crollare un palazzo in nome dell’onore.

Il problema era degli esseri fatati e lei sarebbe stata vittima del suo stesso mondo.

Ma…

Non rimpiangeva nulla.

Lazuli rise amaramente. Un Increscioso a cui non rincresceva niente.

E i Kuordirokka superstiti? Lazuli sbirciò oltre i montanti del volante e vide che i due Rivendicatori nella capsula azzurra avevano attivato un apparecchio per il riciclo dell’aria e si stavano passando porzioni di cibo liofilizzato. Questo la rese improvvisamente furiosa: il fatto che gli artefici della sua morte imminente fossero perfettamente comodi e al sicuro, e aspettassero solo che i loro compagni arrivassero a tirarli fuori, mentre lei, invece, prevedeva di finire spiaccicata e appiattita come una sfogliatina dei folletti.

Ma una frase di quel pensiero colpì Lazuli: morte imminente.

Myles non aveva forse detto che era proprio quella la miccia che accendeva la sua magia? La speranza si fece strada nell’animo della pixel… ma poi morì.

Non esisteva una magia abbastanza potente da rimettere in piedi un palazzo. Neppure quella del grande, misterioso e demoniaco stregone meglio noto come N° 1 (vedi archivio LEP: La colonia perduta) sarebbe riuscito a compiere una simile impresa.

A quel punto, Lazuli si accorse che i Rivendicatori le facevano dei cenni – la salutavano con la mano e ridevano – e dentro di lei ribollì una rabbia che non credeva sarebbe mai stata capace di provare.

Se potessi, li distruggerei tutti, pensò. In un batter d’occhio.

Si guardò le mani e vide che brillavano ancora di arancione, con le vene scure in evidenza sulla pelle azzurrina.

E potrei farlo, realizzò la pixel. Potrei…

Quell’idea selvaggia fu scacciata da un’immagine di Beckett che, a quanto pareva, era diventato la sua coscienza. Come si sarebbe sentito il gemello se l’ultimo atto da lei compiuto fosse stato un omicidio? Sarebbe rimasto parecchio deluso.

E, così su due piedi, la rabbia svanì quasi completamente. Altri cinque secondi e la magia sarebbe scomparsa del tutto ma, proprio allora, con un tempismo pessimo, un nano sbucò da una parete della volta, e la spinta dovuta allo sforzo di perforarla lo spedì a rotolare sul pavimento del sotterraneo.

Come proiettili d’artiglieria, due altri nani lo seguirono in rapida successione, al che Lazuli pensò: No, questo non lo posso tollerare!

Ovviamente, i nani avevano percorso un notevole tratto per salvare i propri compagni, e sollevarono più mulinelli di una flotta di elicotteri in fase di atterraggio mentre espellevano l’aria trattenuta dal tunnel e si fermavano come trottole che si accascino a fine corsa.

Questi nuovi nani indossavano pesanti tute da minatori ed erano bardati con pistole, cannoni a spalla e più spade e pugnali di quanti una persona possa ragionevolmente aspettarsi di vedere in un supermercato che venda esclusivamente armi da taglio.

Qui, l’unica domanda è se questi nani uccideranno prima me, oppure se prima metteranno in salvo i loro amici e poi mi faranno fuori, pensò Lazuli. Entrambi gli scenari le piacevano poco, perciò decise di prendere l’iniziativa e metterli fuori combattimento.

Con questi, quanti fanno in un solo giorno? Quattro? Cinque? Sicuramente un nuovo record del mondo sotterraneo.

Forse l’avrebbero ricordata per qualcosa di meglio che esser stata fatta prigioniera dai Rivendicatori.

Per ben due volte.

A quel punto, decisa a uscire di scena almeno con un botto, Lazuli inghiottì la propria paura per ogni aspetto di quella bizzarra situazione, o quasi, e balzò giù dalla cabina della scavatrice, augurandosi che la sua magia umorale credesse ancora che la sua vita fosse in pericolo. La cosa avvenne e la pixel notò con sollievo che il bagliore arancione le era salito fino ai gomiti.

I nani non si accorsero che stava arrivando ed erano distesi supini a riprendere fiato, quando Lazuli sbucò dalla nuvola di polvere con gli occhi che brillavano come carboni ardenti, anche se certo non ne era consapevole.

«Cercate qualcuno da bullizzare?» domandò. Poi colpì il primo nano e quello rotolò via rimbalzando sul didietro e strillando per lo spavento, con la patta posteriore che sventolava come una bandiera bianca.

«Qualcun altro vuol farsi avanti?» continuò Lazuli e, anche se non si era candidato spontaneamente, sferrò un calcio in petto al secondo nano. Quella pedata amplificata dalla magia lo spedì a capitombolare su se stesso, la mascella scardinabile che schioccava per la sorpresa.

«Sei… così… microbica…» mormorò, una parola per ogni rotazione, cosa che non calmò affatto Lazuli. La pixel si rese vagamente conto del fatto che altre figure stavano sbucando dalla galleria, ma adesso non aveva tempo per occuparsene. Prima doveva neutralizzare il terzo nano, poi capire a cosa andava incontro.

Il nano in questione riuscì ad alzarsi in piedi e, in preda al panico, decise di addentare il braccio di Lazuli. Non fu l’idea più brillante che gli potesse venire, visto che era una mossa così sfacciatamente aggressiva che la magia della pixel tornò di nuovo in modalità autodifesa e spedì una scarica di energia, tanto concentrata da somigliare a un liquido, direttamente nell’apparato digerente del nano. Dal canto suo, l’altro aprì in automatico ogni passaggio interno possibile, a parte la bocca. Il risultato fu che il poveretto prese a rimbalzare su e giù, e sembrò che Lazuli sbatacchiasse il nemico come il martello di un gioco da luna park. Il nano colpì il terreno con una tale forza che, se ci fosse stata la campanella del punteggio, l’avrebbe fatta suonare a distesa.

Tutto quel dispiego di energia, però, causò a Lazuli alcuni effetti collaterali, quali disidratazione, nausea ed estremo disorientamento, quindi, quando la pixel si voltò verso i nuovi arrivati, non era esattamente in forma smagliante.

«Forza, fatevi sotto» farfugliò e barcollò, desiderando avere accanto un muro a cui potersi appoggiare. «Ne ho ancora un bel po’ in serbo per voi.»

Con la coda dell’occhio, notò a malapena che il nuovo comandante dei nani non aveva un aspetto molto nanesco. In verità, era più slanciato e si muoveva in modo completamente sbagliato; insomma era possibile che quel nano fosse un elfo e, probabilmente, una femmina.

«Un’ibrida come me!» bofonchiò Lazuli, frastornata. «Una nanelfa.»

La figura si tolse il casco e, per una sorprendente coincidenza, risultò assai simile alla superiore di Lazuli nella LEP: la commodora Spinella Tappo. La somiglianza era francamente sbalorditiva.

Ma è davvero la commodora Tappo, realizzò la pixel, poi informò la commodora Tappo che era realmente la commodora Tappo, cosa che probabilmente quest’ultima sapeva già.

Una vocina interiore disse a Lazuli che la miglior cosa da fare in quella situazione era svenire subito e rimandare a dopo le spiegazioni.

E così fece.





EPILOGO




Fowl Star

La riunione per discutere dell’accaduto si tenne tre giorni dopo a bordo della Fowl Star, che in realtà era il secondo yacht a portare quel nome. L’imbarcazione originale era una nave cargo che alcuni gangster russi avevano affondato qualche anno prima nella Baia di Kola, dove si trovava ancora adesso, incuneata in un crepaccio sul fondo del Mare di Barents per impedire un ulteriore smottamento delle placche tettoniche. Il che sta a dimostrare che persino le proprietà dei Fowl erano in grado di salvare il mondo.

Myles decise che, poiché la sicurezza di tutti quanti era stata compromessa (soprattutto a causa sua), sarebbe stato più tranquillo tenere l’incontro a bordo di un’imbarcazione in acque internazionali. In questo modo, anche se qualche frase incriminante fosse stata registrata da ecoscandagli o microfoni a vibrazione, sarebbe stato difficile trovare il modo di avviare un’azione legale contro i partecipanti. E, comunque, si stava stancando di negare le accuse rivoltegli da adulti che non rispettava né riconosceva come autorità valide.

TATA pilotò la barca sulle coordinate convenute, a cinque miglia dalla costa irlandese, poi regolò i motori in modo da contrastare le correnti che tiravano verso la terraferma.

Era una bella mattinata estiva, ombreggiata solo da qualche nuvoletta occasionale, perciò Beckett girò la manovella di un tendone a righe che proiettò una zona d’ombra sul ponte inferiore. Myles rimproverò con dolcezza il gemello per averlo aperto a mano, quando avrebbe potuto attivarlo sfiorando un sensore, al che Beckett rispose in due lingue che solo uno scric,scric-aar avrebbe usato un sensore quando poteva girare una manovella. A un osservatore occasionale, o persino a un osservatore più esperto, sarebbe sembrato che tutto andasse per il meglio nella relazione simbiotica tra i gemelli Fowl, ed era vero, perché Beckett non si curava affatto degli effetti del trauma subìto, mentre Myles incontrava un’ora al giorno uno specialista per riuscire a razionalizzare gli eventi della settimana precedente. Come si può intuire, lo specialista altri non era che il suo riflesso sulla finestra della camera da letto che, con la giusta luce, gli garantiva un’immagine di sé e del mondo esterno in linea con gli obiettivi della terapia.

Come concessione al bel tempo, Myles indossava un completo di lino bianco con un cappello Fedora abbinato e, ovviamente, la cravattina dorata ispirata a Gloop, mentre Beckett portava dei bermuda, la cravattina dorata ispirata a Gloop e le pinne perché, dopo la riunione, aveva intenzione di tornare a riva a nuoto.

Aspettarono diversi minuti, finché Myles si spazientì e sbatté il suo bicchiere di Fowlini sul tavolo, esclamando in tono melodrammatico: «Per l’amor del cielo, commodora. Indosso occhiali con lenti progettate secondo la tecnologia degli esseri fatati: riesco a vederti benissimo!».

Al che, nell’aria, comparve un puntino saettante, accompagnato da un rumore simile al grido di un pulcino di gufo, e la commodora Spinella Tappo si materializzò sul sedile di legno a listarelle posto di fronte a Myles, mentre le paillettes verdi dell’uniforme da LEP scintillavano con effetto optical.

«Mi spiace per il rumoraccio, Signorino Fowl» disse. «Le armoniche del mio scudo devono essere ri-accordate.»

Quelle di Lazuli, invece, erano a posto quindi la pixel apparve silenziosamente accanto al suo capo, anche lei nella divisa verde della LEP.

«Myles» disse, «Beck.»

«Laz» rispose Beckett, poi ripeté: «Laz».

Lo disse due volte per sottolineare il proprio affetto, ma anche perché Myles gli aveva chiesto di non saltare addosso all’amica pixel con uno dei suoi famosi abbracci, finché non si fosse valutato lo stato delle relazioni creature fatate-umani, e non abbracciare Lazuli procurava al ragazzo un certo disagio.

«Ho l’ordine di non abbracciare» spiegò.

Anche io, sillabò silenziosamente la pixel.

«Commodora Tappo» disse Myles. «Specializzanda Platz. È un piacere vedervi entrambe.»

Spinella sollevò visibilmente un sopracciglio. Era un gesto che faceva spesso e, in realtà, le aveva causato problemi perché il visore interattivo del suo casco da volo confondeva il movimento con quello dell’inclinazione della testa e, come risultato, la spediva fuori rotta.

«Anche per noi è un piacere vedervi, ragazzi» disse. «Ma speravo che avremmo incontrato anche Spiffero.»

«Spiffero è un’entità autonoma» rispose Myles con aria innocente, «e fa quello che vuole. Non abbiamo idea di dove si trovi.»

«Ma davvero?» fece Spinella, rivolgendosi poi a Beckett. «È proprio così? Tu non hai idea di dove sia il mini troll?».

I livelli di tensione del povero Beckett balzarono alle stelle. «Io non ho idee riguardo a un bel niente» rispose vago. «Questa è la mia politica.»

«Capisco» rispose Spinella. «Nonostante tutto, è bello vedervi, ragazzi. Anche se speravo che ci avreste messo un po’ più tempo a infrangere il nostro accordo.»

Myles sorrise a labbra strette. «Non era il nostro accordo. Avete stipulato il patto con i nostri genitori. Potete credermi, commodora, quando vi dico che i gemelli Fowl sono concordi nello smettere di rispettare regole che non hanno contribuito a redigere. Nel vostro piccolo patto, tutto era malpensato, stupido o sbagliato. Se potessi, sporgerei denuncia e, addirittura, porterei a giudizio il Piccolo Popolo. Se non fosse stato per Beckett che ha “infranto le vostre regole”, diverse migliaia di persone sarebbero morte, incluso io stesso. E allora dove sarebbe andato a finire il mondo? Allo sbando, ecco dove!»

«Anche la specializzanda Platz e Beckett sarebbero morti» precisò Spinella.

«Questo è vero. E molte persone ne sarebbero uscite devastate, me compreso. Ma, se morissi io, il mondo perderebbe l’apporto del mio genio e finirebbe diversi secoli prima del dovuto. E tutto per colpa del vostro piccolo “accordo”.»

Lazuli fissò Myles, desiderando che smettesse di parlare o, perlomeno, che fosse un po’ meno simile al suo solito “se stesso”. La sua unica possibilità di evitare una retrocessione, o addirittura un’immediata espulsione dalla LEP, era che Myles la piantasse di formulare quelle minacce non propriamente velate.

Molti avrebbero trovato spassoso sentire un ragazzetto di dodici anni che faceva affermazioni stravaganti riguardo ai suoi lasciti futuri, ma Spinella Tappo non era tra questi. Era stata coinvolta in troppe avventure dei Fowl per non avere imparato la lezione.

«Myles, tu sai che ci stanno tenendo d’occhio» disse, in tono di garbato ammonimento. «C’è una navetta con un’intera squadra di LEPTattici esattamente sopra di noi. Potremmo effettuare uno spazzamente prima ancora che possiate rendervene conto, e allora tutta questa retorica verrebbe ben presto dimenticata. Forse abbiamo già cancellato dal vostro cervello alcuni dettagli.»

Beckett scoppiò a ridere. «Scusa, Spinella. Sai benissimo che non puoi fregare Myles. Se qualcuno ha subito una cancellazione mentale, quella probabilmente sei tu.»

Quell’affermazione buttata lì lasciò perplessa Spinella. Di primo acchito, pareva impossibile che Myles fosse in grado di rivoltare la tecnologia magica contro le creature fatate stesse, ma compiere imprese impossibili era cosa di tutti i giorni per un Fowl.

«Myles» mormorò, «non lo faresti.»

Il ragazzo poggiò il Fedora sul tavolo e bevve un lungo sorso del suo Fowlini. «No» rispose, «non lo farei mai, perché è una procedura barbara che può lasciare danni permanenti su chi la subisce. Perciò ho deciso che, se mai il Popolo tentasse di cancellare la memoria di Beckett, o la mia, ne pagherà le conseguenze.»

«Sembra proprio che tu ci stia minacciando» rispose Spinella freddamente. «Questi non sono certo i presupposti per un scambio di opinioni amichevole.»

Questa volta fu Myles a ridere. «Scambio di opinioni amichevole? Da un’analisi dei vostri stessi dati, so che Polledro sta lavorando a un programma spazzamente a distanza. Quindi, potrebbe benissimo darsi che i vostri addetti si stiano collegando alle mie onde cerebrali in questo preciso istante.»

Nella navicella sopra di loro, un tecnico gnomo mise in pausa lo scanner delle onde cerebrali.

«Ma lasciate che vi dica cosa succederà se date avvio alla procedura» continuò Myles. «Di solito un mago non svela i propri trucchi ma, in questo caso, non c’è nulla che possiate fare, quindi spero che mi stiate registrando.»

Spinella annuì. Entrambi sapevano che stava registrando.

«Quando si attiva l’annullamento dei ricordi, esso genera una specifica configurazione di onde theta. Se TATA rilevasse questa configurazione nel mio cervello, o in quello di Beckett, procederebbe a inviare le informazioni su ciò che so del Popolo a tutti i maggiori organi di stampa del mondo.»

Lazuli inorridì. «Myles, ti rendi conto di quel che stai dicendo? Ti stai dichiarando nemico del Popolo.»

Myles dissentì. «No, Lazuli. Parlo chiaro, che è più onorevole di quello che stanno facendo i tuoi compagni della LEP.»

«Ma noi siamo amici, Myles» mormorò Lazuli.

«Noi siamo amici» convenne il gemello. «Noi tre. E la commodora Tappo è amica di mio fratello. Eppure eccola qui, pronta a cancellarci i ricordi. È una questione politica. E, di solito, le manovre politiche hanno tristemente la precedenza sull’amicizia.»

Spinella sapeva che questo era vero, anche se non sempre le piaceva ma, più saliva di grado, più si rendeva conto che i giochi politici diventavano necessari.

Forse potrei riscendere di grado, pensò, e tornare a quell’epoca più semplice in cui c’eravamo solo io e Artemis contro il mondo intero.

Era esattamente la posizione in cui si trovava adesso Lazuli.

Forse abbiamo davvero bisogno dei gemelli Fowl, realizzò Spinella. Myles è il nostro asso nella manica e Beckett il nostro jolly.

«Quindi quali sono le tue richieste, Myles?» domandò al gemello in completo di lino. «Non saresti un Fowl se non avessi delle pretese specifiche.»

Myles alzò le mani con i palmi rivolti in su per dimostrare che erano vuote. «Nessuna richiesta. Desidero solo che voi procediate con ciò che avete deciso di fare in questo istante: lasciare che le cose restino come sono. Noi ci teniamo la memoria e la nostra ambasciatrice. Voi continuate pure a spiarci, se vi fa sentire meglio, ma, secondo me, è uno spreco di tempo per la vostra squadra di sorveglianza.»

Mentre rifletteva, Spinella annuì lentamente. «Lo sottoporrò al Consiglio e vi faremo sapere.»

«Tramite il nostro ambasciatore?»

«Precisamente, ragazzi» disse Spinella, alzandosi. «Tramite il vostro ambasciatore.»

«Eccellente, commodora» commentò Myles, alzandosi in piedi a sua volta. «E, per favore, riferite a Polledro che mi aspetto che cominci a cercare una soluzione al problema delle onde theta. Io ho iniziato a lavorare sulla versione 2.0 del mio programma, quindi sarò pronto per confrontarmi con lui. In realtà, sarà divertente.»

Spinella trattenne un gemito. Il ragazzo aveva ragione: Polledro si sarebbe divertito ad avere un nuovo Fowl con cui competere.

«Glielo riferirò» disse, voltandosi poi verso Lazuli. «Lascio a te il compito di procedere al riepilogo e al resoconto dei fatti, d’accordo, specializzanda?»

«Sì, commodora» rispose Lazuli sorridendo, perché era riuscita a mantenere il proprio grado. «Grazie, commodora.»

«Non ringraziarmi, specializzanda» aggiunse Spinella, mentre la sua uniforme cominciava a scintillare. «Ti ho appena nominata responsabile dei gemelli Fowl.»

Spinella scomparve alla normale vista e Lazuli smise di sorridere, realizzando le implicazioni di quello che aveva detto la sua capa.

Ti ho appena nominata responsabile dei gemelli Fowl.

Sarebbe stato notevolmente meno faticoso essere responsabile degli elementi naturali.

La pixel smise di preoccuparsi solo quando Myles sciolse l’embargo sugli abbracci, e Beckett la sollevò di peso dal ponte, stringendola mentre roteava su se stesso e canticchiava il ritornello dell’inno degli Incresciosi. La piroetta durò per mezzo minuto e lasciò entrambi senza fiato.

Myles concesse a Lazuli qualche secondo per riprendersi, poi le pose la prima domanda. «Il corpo di Aurat è stato recuperato?»

«No» rispose la pixel. «Non hanno trovato neppure Astrud.»

«E l’oro?»

«La LEP ha recuperato ogni singolo lingotto. Evidentemente Astrud non voleva saperne più niente.»

«Immagino che verrà restituito ai legittimi proprietari, giusto?»

«La famiglia ha già provveduto a inoltrare una richiesta formale» l’aggiornò Lazuli. «Non dovrebbe volerci più di qualche settimana.»

«Quindi, alla fine, la generalessa Kuordirokka è riuscita a recuperare il suo tesoro.»

«Suppongo di sì, anche se gli altri Rivendicatori finiranno in carcere.»

Myles non ci mise molto ad assimilare l’informazione, poiché Lazuli stava semplicemente confermando ciò che aveva presupposto.

Anche la pixel aveva una domanda da porre. «Ma i vostri genitori sanno che siete a bordo dello yacht?»

«Naturalmente» rispose Beckett. «Sono sottocoperta nella loro cabina privata. Fanno pratica di Yoga Trance. Li aiuta a rilassare lo stress che accumulano per via degli incidenti che capitano a noi due.»

Lazuli non poté fare a meno di sorridere della spavalderia di Myles, che aveva indetto quella riunione proprio mentre i suoi genitori si stavano esercitando al piano di sotto.

«Mamma e papà sono fin troppo prevedibili» rispose Myles, «anche se immagino che, d’ora in avanti, mio fratello e io saremo controllati con il microscopio.»

«Lo temo anch’io» convenne Lazuli. «Un microscopio elettronico.»

«Quel che dobbiamo fare per placare l’animo dei nostri rispettivi superiori è trovare una missione da cui possano trarre beneficio tutte le creature, umane e fatate.»

Lazuli si sedette sulla sedia di fronte a Myles. Dall’uniforme da LEP scaturì una scintilla che si riflesse nello sguardo della pixel. «E scommetto che hai qualcosa da suggerire, vero, Myles?»

«In effetti ce l’ho, specializzanda Platz.»

Lazuli fissò per un attimo il mare scintillante e si domandò quanti milioni di crediti in oro sarebbe costato il suggerimento di Myles. Si domandò quante volte la sua magia speciale sarebbe stata attivata dal pericolo di morte imminente. Si chiese se Spiffero avrebbe mai superato la diffidenza nei confronti degli ufficiali della LEP, che avevano tentato di acchiapparlo per una vita. E si domandò se Myles sarebbe mai diventato abbastanza scaltro da comprendere che l’intelligenza non era tutto, e che sarebbe stato perso senza suo fratello Beckett, che si sarebbe trovato a sua volta in guai seri senza di lei.

Tante domande in quella vita che non avrebbe scambiato con nient’altro al mondo.

«Dimmi quale sarebbe il tuo suggerimento» chiese all’amico, il quale sapeva bene d’aver preso all’amo l’alleata pixel.

Myles sorrise e disse: «Be’, specializzanda Platz, vorrei proprio sapere dove abbia mai trovato il mio clone la generalessa Kuordirokka. Non era un esemplare particolarmente ben assemblato ma, comunque, era stato assemblato da qualcuno».

«È un’ottima domanda, Platz» disse la voce di Spinella nell’auricolare di Lazuli. «Il permesso di procedere con questa indagine è accordato. E, tanto per infastidire il ragazzo, digli che, tecnicamente, era una copia, non un clone.»

«Ovvio che, tecnicamente, si trattava di una copia, e non di un clone» continuò Myles. «Ma sto cercando di semplificare per chi sta ascoltando e, magari, non conosce la differenza.»

«Parli di me?» chiese Beckett, che sembrava stesse cercando di svellere una delle doghe del ponte. «Stai semplificando le cose per me?»

«No, Beck» rispose Myles. «Tu agisci d’istinto, e l’istinto è l’evoluzione dell’intelligenza, il che significa che sei la persona più sveglia che ci sia a bordo, o al di sopra, di questa imbarcazione.»

Il gemello abbandonò i suoi sforzi distruttivi. «Finalmente, Myles ha detto qualcosa di giusto. Questo merita un battipolso.»

Myles tese il braccio e Beckett si affrettò a colpirlo.

«Vieni, Laz» propose poi Beck, «scambiamoci il saluto degli Incresciosi. Anche tu lo sei.»

Lazuli non seppe bene se accettare, finché Myles non commentò: «Per carità, caro fratello, non coinvolgere la specializzanda nelle nostre pratiche infantili».

E la pixel capì perfettamente che quella era una forma di psicologia inversa, ovvero la maniera di Myles di darle il benvenuto all’interno della ristretta cerchia di amici intimi, senza sembrare eccessivamente sentimentale.

«Questa» disse quindi, alzando il braccio per partecipare a un battipolso a tre, «è la cosa più carina che tu mi abbia mai detto.»

Myles non confutò l’affermazione, il che corrispondeva ad accettarla. I tre Incresciosi unirono i polsi e Lazuli si rese conto che, oltre a fungere da collegamento tra le creature fatate e i Fowl, ormai faceva parte a tutti gli effetti di quel gruppo di avventurieri.

Tra l’altro, al momento del contatto, avrebbe giurato di aver sentito una leggera scossa elettrica.

«Fate largo agli Incresciosi» canticchiò Beckett, e gli altri due si unirono a lui:


Siamo sempre un po’ vistosi

Di verdure siam golosi

Perché siamo gli Incresciosi.



Che naturalmente era l’inno degli Incresciosi.

Santo cielo! si disse Myles. Quel “di verdure siam golosi”, deve proprio sparire. È una frase talmente insulsa.

Ma non disse nulla e cantò il ritornello insieme agli altri due.
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Childerblaine House, Isola di St. George

Circa cinquecento miglia a sud della riunione canterina degli Incresciosi, c’era un uomo in una vasca di ottone che non era affatto contento di come si era conclusa l’intera vicenda del tesoro dei Kuordirokka. Lord Teddy Sang-Uisuga, Duca di Scilly, disteso nel suo bagno di acqua salata con anguille elettriche, leggeva la sottile striscia di carta emessa da una macchina a nastro la quale, in origine, aveva trasmesso informazioni sui prezzi delle azioni attraverso le linee del telegrafo. Il duca l’aveva adattata come mezzo a bassa tecnologia per ricevere messaggi segreti da Ishi Myishi, suo amico e collaboratore. Il messaggio della telescrivente era codificato nella terminologia del mercato azionario del ventesimo secolo, in modo da apparire completamente inoffensivo, ma ciò non aveva alcuna importanza, perché al mondo non c’erano più agenzie di spionaggio che monitorassero le linee del telegrafo. E, per essere totalmente certo che i suoi messaggi segreti non venissero divulgati in nessun modo, Lord Teddy strappava il nastro a pezzettini a mano a mano che leggeva, e lo dava da mangiare alle sue anguille.

A volte i vecchi metodi sono i migliori, Teddy, si ripeteva spesso il duca.

Ma quel giorno, mentre le anguille elettriche addestrate gli tonificavano l’epidermide con scosse a basso voltaggio, Teddy non era tanto interessato al suo apparecchio, quanto arrabbiato per il contenuto del messaggio che aveva recapitato.

Quei dannati gemelli Fowl erano sopravvissuti. Com’era possibile?

Ovviamente, il riserbo dei membri della famiglia reale britannica era tale che la furia del Lord si manifestava soltanto con un arricciamento delle dita dei piedi, pudicamente nascoste sott’acqua.

Non capisco perché tu ti stupisca tanto, Teddy, vecchio mio, si disse il duca. Quei gemelli infernali hanno più vite di un sacco pieno di gatti.

Teddy spense la macchina, si distese nella vasca d’ottone e ragionò.

«Mai mandare una copia a fare il lavoro di un clone» dichiarò, dopo un attimo di riflessione.

Poiché lui stesso era un clone, dato che il suo corpo originale era stato stritolato all’interno di una bolla di cellophane, grazie al piccolo Myles Fowl e ai suoi piani macchinosi (vedi archivio LEP: Fowl Twins - Il veleno dell’immortalità). Abituarsi al nuovo corpo gli stava portando via un po’ di tempo – c’era un certo intervallo tra pensiero e azione – ma ci era quasi riuscito, e aveva sentito parlare di alcuni riti magici che si tenevano in India e avrebbero potuto accelerare il processo.

Sei mesi, disse a se stesso. Mezzo anno, poi sarò di nuovo al massimo della forma e pronto a godermi una vendetta sanguinosa e prolungata.

Quella certezza lo calmò notevolmente, perciò Teddy si rilassò nella vasca, distese le dita dei piedi e ricominciò a tramare…
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